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ECCELL. SIGNORE 


t 

Quefi* Opera di nuo- 
vo Argomento, che 
ora efce fuori di mia 
Stamperìa , ho fìimato bene 
di mettere in fronte il Nome 
di V. E. , che dà fempremai 
a z nuo* 
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nuovi Argomenti alla Fama 
per celebrarla : imperciocché 
lìccome in quella illuftre e^j 
gloriofa Regia Città nolìra 
Voi liete non meno per No- 
biltà e per Ricchezze dipin- 
to e riguardevole , che per 
Generosità e Gentilezza ama- 
bile e caro a cialcuno ; così 
dovunque il Notile Vofìro li 
Rende 5 vien riportato allega 
orecchie altrui con molta lo- 
de ed encomio , tra pel Sen- 
no , tra pel Gpbo , tra pei 
Valore dei tutto pari a* Vo- 
liti eccelli Antenati > i quali 
traendo l’Origine Reale da__, 
, D. Alfonfo Signore di Pinto 
# ( i ) (Calielio pollo prelfo al- 

ia - 


( i ) Lo dicono tutti gli Storici dì 
Portogallo $ e fra efli Berengario di 
Agii En las Cafas Solari egas de « 
Spana. 


é 
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i la frontiera di Galizia) , che 
fu Figliuolo di D. Alfonfo 
Enriquez , primo Re del Re- 
gno di Portogallo , fi refero 
Lumi Spie nden tifiimi non fo- 
lamente di quel florido Re- 
gno > che di un Mondo inte- 
ro , ed anche oltre i confini an- 
cor del Mondo nofiro ; fe da__* 
per tutto la Chiara Famiglia 
FINTO pel gran numero di 
Magnanimi Eroi fi è fatta be- 
nemerita ; e in Pace e in_* 
Guerra , e in Armi > e in Let- 
tere celebratiflìma . Ma per- 
chè quefìe cofe ad ognuno 
fon conte e manifefìe , e di 
effe ne vanno pieni piti Li- 
bri, mi fa di mefliere che io 
taccia per non dire di alto Sog- 
getto e roco e poco : imper- 
ciocché il volerne parlare»* 
compiutamente > farebbe per- 
av ventura lo fìeflo che vole- 
1 a 5 re 
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re annoverare le Stelle di fe- 
rena tranquilla notte con di- 
vifarne i lìti > le grandezze» 
e i moti loro in raccontan- 
do i Nomi, le Gefìe , le - ^ir- 
ta , gli Onori , ( i ) i Carici:, 
gli Abiti di tanti Ordini di 
Cavallerìa , ( z) i Titoli > i 
Feudi , colle quali cofe fi fo- 
no diflinti - gli Antenati Vo* 

Uri, Famoffnon meno nella 

^ « 


( i) Si veggono ne’ Reali Diplomi 
de’ Fedi Portogallo Giovami ,1. e_»*. 
III . , e del Re di Spagna' Filippo III . 
rapportati dagli Scrittori, chedella_* 
Famiglia Pinta fanno parola. ’ ! • 

. • ( * ) Come di Malta (di cui fti Gran 
Mae (irò il mentovato D. AlforifoPin- • 
lo fatto Cavaliere Gerofolimitano do- 
pò morta fua Moglie) e di molti altri 
Ordini di Portogallo , e di Spagna_». 
Vedi perqueflo F rancefeo Alvarez nel 
Libro : De Majejiate & Nobilitate. 
Regni Lujitaniae , e Filadelfo Mugnos 
nel Teatro Cronologico delle Famiglie 
Hobili di Sicilia ultra , e cifra. 
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Terra, che.GIoriofi nel Cie/o 
(.i ) • Anziché inutile farebbe 
raccomandare a molli e volu- 
bili Carte quello che ficolpi- 
to fi vede in Codi e fiabili 
Marmi in : tanti Magnifici Mo- 
numenti , che in varie Parti 
alzati fi ammirano ( z ) . E 
fe ciò fare io voleffi conver- 
rebbero teflere fenza fallo non 

brieve Storia , non che dilun- 

* \ 



( i ) Di quella Famiglia abbiamo 
ne’ Farti de’ Santi J*. Sennorina , o per 
altro nome Donnina dell’ Ord.di S.Be- • 
nedetto , e S. Refendo Vefcovo di Do- 
ni io , mentovandoli la prima da Pietro 
Bracelos nel Trattato della fua fiobil» 
ed il fecondo da Rodrigo de Acuti» 
na nel Libro dì? los Obifpotde Operto . 

a ) Cosi in Portogallo , 'in Gali- 
zìa , ed altrove , e in quella noftra « ■ 
Città nella Chiefa dì S. Spirito di Pa- ' 
lazzo de’ PP. Predicatori , nella Cap- 
pella Gentilizia di quella Famiglia col 
Tit. della SS. Vergine de' fette Do/o» 


garmi in una Dedicatoria con 
ridire le cofe medefime , che 
ci hanno lafciate fcritte tan- 
ti celebri Storici e di Porto- 
gallo , e di altrove fu l’anti- 
chiflima e nobiliilima Cafa_ » 
Vofìra } la qu^ie paffata nel 
noftro Regno , imparentando 
con molte delle Principali Fa- 
miglie di effp ( i 5 (empr^ 

piU 


( x ) Oltre alle C afe y Atagoncty e 
Capro de’ Conti di Teyra , Naveii , 
Afofcaregna de’ Conti di Santacroce, - 
Grandi di Portogallo , Mendozza de’ 
Duchi dell’ Infantado ; le Napolitano 
fono Griffo del Sedile dì. Porto , Cape - 
ce-Boziuto del Sedile di Capuana»-», 
Caracciolo de’ MarcheO della Gioiofa, 
Caracciolo di grienfe, Ruffo de’ Duchi 
di Melilo , Pignatelli de’ Duchi di 
Montecalvo, Rojsi de’ Conti di San- 
feeondo , Caracciolo-Roffo de’ Marche- 
fi di Torxecufo , lagni de’ Marchefi 

di 


I 


1 
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più Juftro a luftro fi e. vedu- 
to j e tutto dì . aggìugner fi 

vede , trasfondendofi di Pa- 
dre in Figliuolo la Gioria_» 
chiara ed eccella ; ficcome fi 
fpera > che. que’ fenai di Pru- 
denza , e di Valore , e di Pie- 
tà Criftiana Ji quali V. B trae 
da’ fuoi Genitori , e fi veggo- 
no anche da noi ne’ ch-iariffi- 
mì Vofìri Zìi ( i j , 1’ abbia_j* 

a j Elia 


di Romagnan© , Malafptna del Mar» 
chefe di rofdutQVo, Imputali de’ Man- 
che fi della Tiana , Moni allo de’ Duchi 
di Fragnito , Zojfredo de' Principi di 
Cardilo , ed' ultimamente Mirobeìllo di 
Caftellaoeta. 

' ( i ) Tali fono D. Alfònfo Vinta 
Cava l iete dell-’ Ord. di S. Giacomo dei 
Con figlio di S. M. e Scrivano di Razio- 
ne in quello Regno; e D. Gregorio Pitti- . 
to Principe di Montaguto ec. del Coni- 
figlio di S. M- e fuo Te foriero. Gene*, 
saie nel mede fimo Regno.. 


Ella a trasfondere nella fe- 
condiffroa Prole , che il Som- 
mo IDDIO le darà dalla__j 
degna Conforte D. Zenobia 
Miroballo d’ Aragona , Primo- 
genita deU’Eccellentifs. Princi- 
pe di Cafìellaneta , Dama d* 
incomparabile f<?nno , e di 
Virtù fingolare j fìccome tra- 
sfufi fi veggono ne’ gentiliflimi 
Figliuoli del primo Letto , i 
quali e brio, e garbo , e giudi- 
ciò fopra 1* età già dimoftrano, 
che fono Fiori da produrre con 
anticipata Stagione Frutti di 
Gloria e per Loro, e per la Ca* 
fa , e per la Patria . É fe quelli. 
Eccellentissimo Principe afo- 
no flati forti motivi di dedi- 
care a Voi quefto Libro , per 
farlo ufcire faftofo , ben mi 
perfuado , che quella Vofìra , 
e di Voi tutta propria piace- 
volezza di Volto , Affa bil- 

tà, 
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tà , é Cortesìa ( per cui nel-' 

Umana j Società . in. .alto 

* » 

Pollo di lode vi collocate.-») 
farà sì che riceverete a gra- 
do col dono T .animo mio j 
fhe dal Cielo compiuta fe- 
licità le ’defidera >. dicendo- 
mi 

\ 

A % 1 ’ V 

- % . " 

Di V. E. 


Napoli addi aj-di Agofto t7j8. ; 



^ 4 ■* ' 

V mi lift. Divoti f r.,fi Obbligati fs. 

Servidore Vero 
Niccolò Panino. 


DEL PADRE 


F. TOMM ASQ-MARIA 

A L F A l 

D e* P re d i c at o r i 

— ^ * 

Teologo. della. Eccellen- 
tissima Citta' pi Napoli 

A I REGGITORI». 


Q Uefl 1 Opera ,.che andava di* 
f per fa nella Raccolta degli 
Optatoli , che fa in Vene- 
zia il P. Calpgetóy.ora unita, 
«- infieme , e difpofla con, 
giufla economìa- fi mette alia ipce.j 
con ifpeianza ferma , che tanto per la, 
Novità deli Argomento , quanto pel 
chiaro Is’ome del Sic. Gto: Bkrkar- 
diko Tafi/ri. polfit efTere non ché a,’ 
Dotti di gradimento., ma per ancora, 
abbia ad incontrare 1’ applaufo comu- 
ne . E per quello che al primo appar- 
tiene , quantunque molti ve n’ ha che 
han prefo a trattarlo piu ampiamente- 
(toltine pochi pecqualche Luogo par- 
ticolare) i contuttociò. ei fembra che 

man* 


* 




mancano in molto , o per non curarli 
dell’ Ordine , o per non citare gli Au- 
tori , o per dir le cofe a capriccio , o 
per non far parola di tutto , a riferba 
di Poliporo. Vergi Ho , il quale peral- 
tro verfo, feguendo le orme di Plinio 4 
non ha laiciato di favolare . II noflro 
Autore però , febbene Ei fi riflringa 
al folo noflro Reame ©i Napoli (che 
fempremai ha. prodotti faggi Ingegni 
e pellegrini) neppure tuttele Ikven- 
zioKi in quella nobile e colta, l*3rte_> 
d’ Italia è Hata fua mente di mettere 
hi nota perora, contentandoli di queir 
le fole , che alle Sobnze ed alle Arti 
appartengono , volendo cosi rincuora- 
re i nobili e vivaci Spiriti a nuove Sco- 
perte , Tempre che ne vorranno, pren». 
der la cura , e non tenere per infupe- 
rabili le difficoltà , chef-co porta un 
tale in t riprendimene o, o pel timore di 
non elfere dall’ impetuofo Vento deli* 
Invidia lacerato, che Tempre fi fcaglia 
addotto ail’Introduttòre di cofe nuove* 
o per la perniziofa anticipazione di ef* 
Cere già fatto-tutto quello, che far fi po- 
tea , prevenuti reljgiofamente dal me- 
rito degli Antichi , come fe il Secolo, 
loro folfe più ferace di valli e perspica- 
ci Intelletti h che il nolìro non e. 

M* 
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Ma fe diritto fi mira , non e mica_j 
cosi nel vero, e Ja faccenda va altra- 
mente, conciofiìachò noi veggiamo , 
che le Scienze , e le Arii fi fono a_j 
maraviglia perfezionate dopo di Erti» 
e fi fono aggiunte tante belle Inven- 
zioni a quelle , che da loro fi erano ri- 
trovate . E fe abbiamo il difpiacere di 
efferfi perdute alcune cofe piùfegna- 
late , che ebbero gli Antichi (porte in 
nota in buona parte dal Pancirolo) $ 
niente però di meno abbiamo il piace- 
re di efferfi da’ Moderni molte altre 
ritrovate , e in Cielo , e in Terra , e 
nell’ Acqua , le quali han fatto cam- 
biar faccia a molte Scienze e a molte 
Arti de’ Secoli antichi : e giuftamen- 
te fe ne può gloriare , fopra ogn’altro, 
il rifchiarato Secolo noflro. 

Chefene vogliamo alcun faggio , 
s’ incominci dalla Geometria , Scien- 
za , che dimoftra le vertigie dell’ Uo- 
mo, eche amante della Verità fa dad- 
dovero fapere , regolando col giuflo 
metodo il nortro penfare e’1 noftro di- 
fcorrere . Eifa ne’ tempi noflri ha fatto 
vedere , più che altra volta , quanto 
Ella poteva , illuflrando la Fifica ; e 
quindi per fua cagione la falutevol e » 
Vacuità della Medicina ha fatto mara- 

vi- 
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vigliofi , e fruttuosi progredì . Le di* 
fcoperte poi che fi fon fatte in tutte le 
Scienze Fificomatematicbe (nobiliti* 
ine Figlie della Verità) , 1’ Algebra^.* 
fpeciofa . e tantF Muovi Metodi calco - 
latorii fan vedere di quanto i Moderni 
abbiano fuperati gli Antichi , e per co- 
fe da loro non mai conofciute. 

La Meccanica i moti ci ha ritratti 
degli Animali , eie Forze tutte , ei 
Momenti , e le Velocità $ e’1 Gammi- 
no de’ Gravi , o naturale o impreffo -, 
colle fue ammirabili proprietà ci b.a 
difegnato. Tante Macchine /peri men- 
tali , Strumenti nuovi Matematici , e 
AJfortimenti di diverfe Maravigli 
Naturali , che fornifcono i pubblici e i 
privati Mufei , han fervilo , e fervo- 
no a raffermare le Verità propofle__j 
nella buona Filofofìa ; Anzi quella_jj 
chiarezza colla quale , pervia ditali 
cofe , oggi (1 fpiegano le Materie T/i • 
lofo fiche , delle quali gli Antichi t i p , 
facevan Miiìeri , fa vedere quant.o og- 
gi il Sapere fi fia avanzato : aiutando 
anche non poco a quello i B arometri , 
e i T ermometri , che le iterazioni di 
freddo in caldo , e la gravita dell 1 Aria 
ci mifurano. 

l*er lo Microfc.cpio 1’ artificio della' 

Ha- 


Natura (che anche nelle mìnime coft 
è grande) fi è penetrato;, perchè 3 pic- 
cioli Corpi ingrandendo , non fola- 
mente ci ha fatta vedere ani mal ucci 
occultiad ogni fini® ma villa j ma an- 
co ci ha fvelato le fegrete fila , coa__* 
cui ogni naturale Comporto- è teffùto; 
Per la qual cofa ha fatto mutare ancor 
fentiineaci all* Anatomìa , laquale_* 
quanto prima era ofcura (facendoci ca- 
fcienza la Gentilità di tagliare gli 
Umani Cadaveri , come tellifìca Cel* 
Jo) tanto ora fi c rischiarata , fino a_> 
numerarfi,eco’ propri nomi appellar- 
li ogni Offo , ogni Vena , ogni Nervo> 
e ogni tibra, che compongono ! Mu- 
le oli , Strumenti principali de’ noftri 
moti . E col dafeoprirfi le Cene lattea 
i V a ji acquofi , gli Vfi delle gianduia 
quella 2 /w/a, o Acqua particolareL-sr 
chemefcolatacol Sangue f affottiglia, 
e Jo fa più agevole fluire , e più atro 
alfe Vitali faccende 5 e ultimamente 
| dt fi ènti Condotti dell’ Aria e delL’ 
Alimento i ficcome altre parti ehe_^ 
comperano la corporea neflra Mac- 
\ china , da nrima non conofciute , fi e 
introdotta alt^a Tifica pel Corpo uma- 
no : e maggiormente pel ritrovato del- 
la Ci r cola itone ^0 Svoglia dire io, più. 

aper- 
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aperto volgare Aggiramento) del fa»' 
gue , del che prima parlonne in ofeu* 
re Piatone , e poi ben considerato o dal 
farpi , o dal Cefalpìni , o dall’ Arveo , 
fi è con ramo confenfo accertato , che 
oramai non fi pruova, ma fi Suppone* 
che che ne dicano in contrario Emilio 
Par/Jano , ed Omobuono Pifone quafi 
per effo -fi offenda la Dignità degli an- 
tichi Maeflri di Medicina. 

Coll’ aiuto del Telofcopio (o me- 
glio Occhialone) avvicinandoli , per 
dir cosi , a noi il Cielo , fi è perfezio- 
nata P Agronomia . Ci ha fatto feor- 
gere in faccia al Sole le Macchie $ di 
fegnar nella Luna e monti e valli ; ve- 
dere fcambiar Tuo fembiante Venere; 
ecomeeffa fi aggiri con Mercurio f 
Giove , e Marte intorno al Sole $ il di- 
morare più in là delle Lunari Regio- 
ni le Comete, (che tanto il Volgo Sem- 
plice di vaniffuni fpaventi fogliono 
ingombrare quando fi fan vedere) ; 
noneSTere la Galajjìa (in nofìra favella 
Cerchio di Latte » che Vìa lattea da 
altri è detta) fe non fe molte picciole 
Stelle ammucchiate infieme » le quali 
di qua non fembrauo che una confida 
lillà di mal ditìinto fpiendore ; cofa^* 
che Democrito diffe ancora , e ne fu 

pre. 


1 


prefb a gabbo da alcun Filofofó , che 
voleva elfere uno Incendio perpetuo 
bruciante nella Regióne dell* Aria per 1 
V datazióni , che dalle balfe Valli e_j 
dagli alti Monti vi manda di continuo 
la Terra . ' £ per non dire tutto » it ■ 
Cannocchiale avendoci fcoperte le c/«- 
que Stelle, che girano intorno a Giove 
(che piacque al Galileo appellarle Afe? 
dicee) e i Compagni di Saturno , che 
alcuni Orecchie , altri Anello , ed altri 
Manichi chiamano $ fi è crefciuto il', 
numero de’ Prandi ; e dovrà farli una 
nuova Aerologia , e confiderarfi trat- 
tante quanto vane e da nulla lì debbo»* - 
no Himare.quelle Figure , fondate ne- : 
gliafpetti de’ fette Pianeti che fifa- • 
j>tvano , per determinare in ognuno 1 
il fine della fua vita , e diflinguer p » '■ 
quali fieno le forti degli Uomini . Per ' 
via di quello Strumento ancora abbia- • 
mo molte fcoperte, e molte cofe illuftra- 
te dalla Storia dell’Accademia del le * • 
Scienze , sì per la Matematica , sì per ‘ 
la Tifica $ in particolare fopra le Pare- 
eie , e fopra la Luce Settentriona le ; 
che non ha troppo mife in romore il 
noflro Popolo, quando oltre i Monti 
e quali continua , e in Parigi incomin- 
cia ad eflere famigliare . Anche di • 

; mol- 


i 
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■ molto aiuto all’ Antologia è flato l’in- 
gegnoiìflimo Strumento chiamato Mi - 
(omette inventato dal Signor "Roberto 
Acb Inglefe , e ampliato qui in Napo- 
li dal noflro P. Bajile Domenicano 
(affai atto per quelle fabbriche , aven- 
do rifatte ancora molte Macchine Boi- 
lane) imperciocché con effo lì pren- 
dono le differenze de’ Difchi delle_» 
Stelle cosi minutamente , che lì giu- 
gne a prenderle a terze , a quarte , e 
quali in infinito con ogni efattezza. 

Né a quello fato è rifiata la Mecca - 
nica a’ giorni noftri : imperciocché il 
famofo Drebelli per vìa di elfa formò 
quella maravigliofa Barchetta , a ri« 
chiefla del Re Giacomo della Gran* 
Bretagna , che non iflupore di chi la 
vide , fiotto acqua nel Tamigi fenavi- 
gare ; Per via di Macchine (ma innu- 
mero innumerabili)lì é arrivato in Pa- 
rigi a fare che una Statua pronunciar- 
le la fillaba AB, come ci fa fiapere il P. 
Zatuji nella fiua Arte nel Parlare , dove 
facendo conlìderare la ditliculcà fom* 
ma in tale operazione , ne deduce efi- 
fere mera favola la tanto decantata—» 
Tejìa parlante di Alberto Magno. • 

Il Lambicco ha fruttato tante belle 

fperienze , e avanzamenti neli^ Chimi*. 

CU | 



ca , dopo i primi Propagatori di efTa, 
che furono gli Arabi , che la prefero 
dagli Egizi! , giacche Avicenna parla 
deli’ Aajuarofa come di un’ acqua dì- 
flillata . £ così perla Chimica abbiamo 
avute molte cofe nella maggior parte 
delle Arti , e utili , e dilettevoli pel 
corpo umano , ed anche curiofe , come 
acquee olii odoriferi , varietà di colo» 
ri 5 gioie artificiali , e foprattutto l’A- 
cqua da partire i metalli, che diè ca- 

f ione di fomma maraviglia al £raa_* 
etterato Budeo . E ficcome egli è av- 
venuto , che alcuni Problemi Geome- 
trici non ritrovati , nè ritrovabili pel 
piano metodo dimoflrativo , fono flati 
bella occafione di rinvenne accidental- 
mente altre belle Verità ; così è in- 
tervenuto alla vicina arte alla Cbimi<ca+ 
cioè 1’ Alchimia 5 . imperciocché quel 
tempo vanamente fpefo per voler e % 
far l’Oro , pure in qualche eofa fi è 
guadagnato col benefìcio di aleuti» 
Medicamento a ventura fortito t e 
quantunque alcuni Tuoi Libri parlino 
in gergo , e con una affettata ofeurkà» 
che poco giovamentO'il pubblico ne ri- 
ceve i pure trattata da Uomini probi, 
coll’ analifi delle Piante , e degli Ani- 
mali f e per via di tante difltliazioiii f 

e cal- 
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e calcinazioni fomminiftra huovc CO - 
fe per accrefcimento della certa 
Speri mentale Filofofia , che a fommo 
grido oggigiorno è falita per le grandi, 
e molte chimiche fperienze fatte dall* 
ingegnolìffimo Bolle. 

La Nave a vela , e unita ad elTa la 
Bujfola(col vantaggio dell’ Indiana_* 
Pietra che diciam Calamita ) renden- 
do la Navigazione facile e piana , han 
migliorato la Nautica , e la Geografia : 
imperciocché fcoprendoci tanto Mon- 
do incognito a’ noftri Antichi , han_» 
fatto toccar con mani effere falfo ciò 
che Eglino ortinatamente tenevano , di 
non poterli dare gli Antipodi , e di ef- 
fere del tutto priva di Abitatori la__» 
Zona, che Torrida li fuol chiamare; 
ed hanno perfezionato \eTavole Co - 
f mografiche e Geografiche (1* arte delle 
quali c’ infegnò Tolommeo) che rendo- 
no alTai luce alla Storia , la quale ha 
bifogno di quella guida . Ed oltracciò 
molto per quella via ha ricevuto di a- 
cquiflo il Commercio, tanto quello del 
Mercantare , quanto quello dell’ufar 
colle Genti : Mille rarità della Natu- 
ra ci fon pervenute alle mani per ope- 
ra degli animoli ed indullrioli moder- 
ni Viaggiatori , dall’ America ie da* 

con- 
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confini dell* Alia , Regioni di tànte e 
sì varie cofe all’ Uman Genere giove» 
Voliliìme producicrici : £ da quello 
vie maggiormente le Scienze e belle 
Arti fi fono accrefciute , e illuffrate. 

La Cupola ha fatto flùpire 1’ antica 
Architettura •> la quale Vitruvio aven- 
do da’ Greci Maellri apprefa , a’fuot 
Romani con immortale gloria trapoi*-* 
tò : ed a gentilezza 1’ ha poi ridotta il, 
Buonarruoti . Così la Pittura ■> chp ,y 
nel fuo nafcere conlilteva in tirar roz- 
zamente le linee dall’ ombre de’Corpi» 
fchizzando così alla gioirà le mal con- 
cepute Figure i quantunque Paxrajio , 
Zeuji j ed Apelle s’. ingegnalTero a « 
dare ad elf3 più regolati i diregni , ed 
a far che rifaltailero ì vivi Colori per 
mezzo delle Ombre ; non è però che a* 
tempi a noi vicini non (1 ha ella abbel- 
lita colle gentili maniere di Rafaello , 
edi Tiziano , e di tanti altri illuflri 
, Pittori » e tuttavia non fi abbellifca_* 
in qualche p3rte e perfezioni. i 

La Polvere , e per elTa gli , Archi bu* 
fi , le Artiglierie , le Bombe , leu 
Mine , e molti altri Strumenti di fuo- 
co artifiziato , e vari Ordigni da Guer- 
* ra p er offendere , e per difendere , han 
portato una nuova Arte Bellica , e un 
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nuovo modo di ordina* la Milizia _* 
fupplendofi con maggior forza e vigore 
all’ antico Fuoco greco , chiamato an- 
che Marinaresco , che gittato a mano 
in fifoni , o in pentole , come fi fa del- 
ie noftre Granate , attaccava, e bru- 
ciava anche fotto acqua ; fìccome fi è 
fupplito peranche alle Macchine degli 
Antichi del Cavallo , AéW Ariete, e alle 
loro Frombe,e alle loro Saette , le quali 
ancora come fpefTe , veloci , facili , e 
ficure nel colpo, non lafciavano di fare 
degli Uomini fcempio orrendiffimo. 

La Stampa ha riparato al perdimen- 
to , che tuttodì fi faceva de’ Manu- 
fcritti , de’ quali per lo pih non vi 
erano che poche Copie , e talvolta.» 
una fola . Gli Orinoli a ruotas 
e fiata una Invenzione ingegnofa a 
molti ufi per noflro comodo affai uti- 
liffima che non era 1’ antica di quelli a 
Sole , la quale pure per lo pigliare in 
piano la Sfeia , e mettere (per dir co- 
sì ) in pochi palmi il Cielo non è 
che cofa maravigliofa . L* 
Aritmetica Mercantile , co i nuovi 
Studi fopra di effa ha recato affai utile 
al Commercio per lo quale il Mondo 
quali una Città fola c divenuto . I 
Moli ni ad acqua han facilitato il 

com- 


commodo al Vitto umano: così anco ‘e 
l’Invenzionè per confervar lungo tem- 
po il Grano , e difenderlo dalle efter- 
ne alterazioni, flufandolo, che con buo- 
na e ftlice riufcita ha penfato ìl Signor 
D.Bartolommeo Intieri (Uomo quanto 
avido di fapere, tanto di gloria poco cu- 
rante):la quale cofa,già pofla in opera, 
fa vedere come può non poco contri- 
buire all’ Abbondanza , e iervire mol- 
to per le Provvi boni, che fi fanno nel- 
le Fortezze, e per lo commodo ne’lun- 
ghi viaggi per mare , affai meglio del 
ritrovato del P. Benedetto Capelli nel 
Secolo fcorfo , di metterlo in Vali 
grandi di fugherò . . Tante bel- 
le e curiofe manifatture di Drappi , e 
in particolare di Seta con oro , che fi 
fabbricano oltre i Monti , e nel nofiro 
Reame, fanno molto bene conofcere ■> 
quanto fia grande la perfezione alla 
quale fono giunti a’ giorni noftri i pre- 
gi dell’ Ar/e Lanaria. 

Dallo Studio delle Medaglie , 
Gemme , Lapide , Urne , VaJ e {lamen- 
ti Etrufcbi , e rimili Memorie (anche 
de’ Tempi baffi ) dell’ Antichità ve- 
neranda , che ora con più lena da’ Dot- 
ti A fa > molto la Storia n’ acquifla , in 

par- 


l 


gl 

k 


y 


Digitized by Google 


particolare per que’ Secoli ofcuri e Ae- 
rili, quando fra’ Popoli , eòe occuparo- 
no il grande Imperio Romano non vi 
furono che pochi , che hanno lafciato 
a noi alcun Monumento Storico, ed af- 
fai rozzamente.fi di vero quella fpezie 
di Bromi e di Marmi fono i piU 
ficuri Depofitari della Erudizion pili 
lineerà ( come gli chiama i! Marche Ce 
Majjret Delizia delle buone lette- 
re , e tanto amante di effe ) ap- 
portando al faper noflro molto 
utile , che dotto veramente chiamar 
non fi può chi non ha perizia di tali 
cofe , come dir folea il P. Sir mondo 
inclito Scienziato della Compagnia di 
Giesù. 

. -Anche la Critica giudiziosa , ed 
invaghita del Vero , che in quelli ul- 
timi tempi con maggiore applaufoè 
comparii* , ha fatto , che fl3cciandoli , 
e difaminandofi bene le cofe , fieno 
nati con si gran vantaggio tanti Ri. 
trovati nelle Scienze , e^nelle Arti , e 
tanti Errori fi fieno feoverti , che lun- 
gamente aveano occupata l’umana » 
Credenza. 

Ma quello non illò io pili a rac- 
contare , veggendofi ad ora ad ora il 
bel frutto | che i continui Studi , e il 
h cic- 
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meditare fopra di efli producono 5 
quantunque per gli andati tempi alcm 
ni (latici fieno (e peravventura oggi 
non mancano) i quali , rincrefcendo 
loro il fapere pili oltre , e da falfa im- 
maginazione ingannati , abbiano opi- 
nione avuta, che alle cofe degli Antichi 
non fi potea dare acci efcimento,o mi- 
glioramento veruro.Grande^nzi gran- 
diflima è 1’ obbligazione , che noi con- 
felfar dobbiamo agli Antichi per con- 
to delle Scienze e delle Arti $ eque’ 
primi Maeftri di color che fanno fon 
degnidi molta ftima . Ma quello che 
come Antico d3 noi fi venera ora, fu 
egli Nuovo una volta , e cosi quello, 
che ora è N uovo, farà Antico , e ve- 
nerato da que’ che verranno : Quel che 
re ferve prefeniemenie di efempio è 
flato altre volte feti za efempio 1 e ciò 
che facciamo fenza efempio può ««_» 
giorno valere di efempio , dice Tacito, 
Nc il Regno del Sapere è cosi Areno, 
ed anguflo , che da 1 primi fi fofle po- 
tuto ingombrare tutto fenza lafciarne 
altrui luogo : nè que’ primi.parti d’in- 
gegno ebbero da principio tanta per- 
fezione c compimento , che nulla vi fi 
polfa aggiugneredi viaggio 5 non — » 

eifen- 
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eflendo Tarlatura delle cofe cotanto a 
prima faccia chiai-3 e manifdla , che 
compiutamente per Uomo fi poffu,* 
prendere , e didimamente fpiatiare . 
E intender fi dee però fecondo i ta- 
lenti conceduti a ciafcuno , e giu- 
da il fuo mediere , per non metterfì 
in rifchio delle rifate , come forti al 
Filofofo Formione,iI quale in prefenza 
di Annibaie, valcrofìdimo ed efpertif- 
iimo Capitano, fi mife di proposto a 
ragionare fopra le buone Regole d e I J 3 
Milizia fuori dell’ Arte fua . Sopra_» 
delle quali cofe vi farebbe molto che 
dire: matr3 perchè none qui luogo 
a parlarne per opera ed alla lìefa__., 
che quella Scritta al lavorio badevole 
non farebbe; e perchè effe fono agl’fn- 
tendenti tanto conte e manifefte, bene, e 
acconciamente me ne pollo io rimane- 
re : Per la qual cofa in corte parole io 
riflrignendomi dico , che quantunque 
le Scienze , e le piò nobili Arti , cef- 
fati i furiofì difcorrimenti de’ Barberi, 
i quali non folamente aveano melfo a 
guado 1’ Imperio Romano , e refa__» 
fchiava l’Italia, già Donna di Provin- 
cie , ma quede ancora aveano malme- 
nate , comincia fiero Elle tratto tratto 
b 2 per 



per opera dì alcuni ecce! fi Ingegni , e 
Spezialmente per l’ Italica indufiria a 
riacquifiare l’ antico loro Splendor e 
contuttocciò altro vi è rimafo a ren- 
derle compiutamente perfette. 

Nel Y Auotomìa "Saturale , Sebben e i 
col taglio , e col fiSo guardo per via di 
Microscopi molti degni particolari fi 
fieno o /fervati, refia però Sempre mag- 
giore il numero degli occulti . Nulla 
ancora fi Sa di vero intorno al Trinci* 
pio della Dhejìione , e del come fi ge- 
neri il Fermento di gejlivo , nè della t 
natura di quello , nè delia quantità j 
figura , e moti delle parti , che lo com- 
pongono . La caufa di quello Spaven- 
toso accidente , che Tremuoto volgar- 
mente fi appella , ha Spinto molti 
FiloSofì a farci diverfe Sublimi Spe- 
culazioni , che in Se non fi accordano 
per ancora . Così pure è fiato maiage- 
vole ritrovare quella de’ Fuochi fot ter* 
tane/ , ricercata con bramosìa , mag- 
giormente a cagione de i Sptffi e vari 
Incendi menti del nofiro Fefuvio , i qua- 
li han dato a vari perspicaci Ingegni 
fiera materia di ragionare , e di Scri- 
vere , ed anche di cantare , come ha_* 
fatto ( per 1’ .Arfione flupend 3 'deli* 
ainno *737*,)con una Canzone data alle 
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Rampe f’ Abate D. Niccolo Giovo , fri 
cui (i dimoflra addottrinato Filofofo 
non meno che gentile Poeta . L’ Ori- 
gine de' Fiumi c ancora effa in dubbia 
bilancia . Il Flujfo , e Rifiuto del Ma- 
re : L’ Attonimento della Calamita : 
L’ Anima de' Bruti animili 5 e cento 
e mille altre iiiirigatilfime qucfiionj 
giacciono nelle tenebre fepolte tra_» 
quelle innumerabili coffe , che Divi- 
na Provvidenza , la quale ha falciato 
a noi il Mondo in difputa , per Aioi 
profoudiflìmi giudica ne tiene occulte 
finora $ e fi compiacerà, chea forza..* 
di replicate con federazioni su quel che 
veggiamo , su quel che afcoltiamo- f 
su quel che ?ggiamo , fTenofcopert£_j 
da Noi alcun giorno . Ne però egli e 
vero, che F Ingegno Umano non fia 
più capace di quello che fel facciano 
alcuni di picciolo e rifiretto cuore, e 
poco coaofcenti di qu-!L grandezza e 
vafiità , che IDDIO ad elfo libera IiT- 
fimamente donò . Quello e cosi paleie 
a chi ben ci riflette , che per provarlo 
di molte parole non è di bilogno altra- 
mente. 

In quello gran libro del Mondo ficco- 
me molto rimane a vedere , cosà molto 
rimane anche a leggere j imperciocché 
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dì continuo battano i Cieli la Glo- 
ria di D 70 , e i lavori delle Mani di 
Lui annunzia il Firmamento. Il Gior- 
no al Giorno ragiona , e la Notte infe- 
gna alta Notte . £ ben poliamo dalla 
Tperienza de’ Valenti Uomini antichi 
e moderni afltcurare , in certo modo , 
anche buono avvenimento per Noi 
Tempre che non vogliamo edere anco- 
ra fanciulli , come fu rimproverata a’ 
Greci da quello Egiziano Sacerdote 
nel Timeo di Platone, e non ci curia- 
mo , come le Pecorelle di Dante , an- 
darel’ un dietro 1* altro fenza faperne 
il perchè : della qual cofa Seneca ne_> 
avvertì- il fuo Lucilio in quefli fenli : 
Tu dì coiai cofa aìjfe Zeno : or tu che 
dì ì Cotale dijfe Cleante ; e tu che ? 
Fino a quanto vai Tu Jotto altri ì 
Ed ora più che mai le tarde e pigre, 
cd anco timorofe Nature puòpugne- 
re un tale fprone di laudabile Onore, 
giacché in quella N obi lidi ma Città 
noflra di Napoli , delle Serene e delle 
Irtufe ameniflìma Stanza , rifiede per 
«oftro RE CARPO BORBONE, il 
quale gareggiando le Glorie de’ Tuoi 
Grandi Avoli, Carlo Atomiche intro- 
durre le Lettere in Francia , e Lodo- 
vico il Granue , che l’ ampliò in he me 
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colle buone Arti , ci fa animofamente 

fperare , che non tanto quella Reggia, 
ma tutto il Regno altresi, e nella Coltu- 
ra delle Lettere, e delle nobili Arti , e in 
ogni altra cofa , aniuna più celebre 
ed il luflre Regione dell’ Uni verfo ri» 
maner polTa certamente fecondo. 

Tanto più che non mancano in eflb 
Spiriti pronti e vivaci , ed Ingegni fu- 
blimi ed acuti , e fopra certi rozzi 
e volgari , che quello , che non è al lo- 
ro corto intendimento addattato odia- 
no efir,e difprezzano.E ben cel fa vede- 
re il n offro Tafuri in quella Opera , in 
cui , unendo l’ Utile col Curiofo, fpic- 
ca chiaramente e una valla Lettura , 

| e un purgato difcernimento di cofe va- 
rie e diverfe da più Autori raccolte, e 
polle infreme nel lume loro* quantun- 
que non ce n’abbia potuto aciculare 
di tutte , che per l’Antichità fono 
dalla umana ricordanza lontane trop- 
po , e maggiormente , o per mancanza 
di chi le fcrivelfe , o per la perdita del- 
h le Opere loro rimangono affatto in ob- 
li blivione. 

Nc qui io voglio rammemorare con 
lunga Dicerìa , omeglio Tiritèra di 
ampollofe parole , il merito che tiene 
col Mondo Letterario quello Chiatti- 
• limo- 
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fimo Autore , come con aria più di 
adulazione che di fincerità fi Tuoi fare; 
imperciocché io non fono da quello, nè 
il lodevole coll urne del Signor Tafuri 
il vorrebbe ; tanto più che il fuo No- 
me è in portello di molta tiputazione 
per non poche altre Opere date alle_> 
Stampe, tutte di moltiplice Erudizio- 
ne ripiene $ fiecome vieppiù celebre__» 
diverrà per quelle che tiene apparec- 
chiate per pubblicare Operandoli che a. 
mano a mano lia ridotto all’ultimo pu- 
limento la Cronologia degli Scrittore 
del noftro Reame ,. che fi (lampa ora a 
partea parte nella Raccolta Ca/cgera- 
na in Venezia : Eatica ccu anfia appet- 
tata, elìn da ora piaudita. 

Chiaio argomento, poi della molta 
filma ‘in cui. nella Repubblica delle — j 
Lei tere Egli è tenuto fono le lodevoli 
tertimonianze ,che Scrittori di fonano 
credito han renduto alle Opere fue__j- 
E per non farne qui un Ruolo ben gran- 
de , balla fiol raccordare , che con de- 
corosi efpreflìone lì parla, di. JLui dal 
Sig. Lodovico Bourg^et) Profellore in 
Heufc hotel , nella Dijfertazione fopra 
V Alfabeto Ejrafco , che è la Prim ap- 
porta nel Libro intitolato : Saggi dì. 
Viffert azioni Accademiche pubblica* 

mente. 


menu lette nella nobile Accademia. 
Ettufca deir Antichi (Jima Città di 
ror/p «4 : In Roma 1735* in 4. E que- 

H°n! ^‘S-^urguet ~lo fa in occafio ne 
dell Ijcrt itone trovata due Secoli fo- 
no nelle ruine di Fajla{ antica Città 
ozila iapigi a ) di Caratteri Me fapii , 
data fuori prima da Antonio Ferrari t 
detto il Galateo, nei Libro de SituJ a- 
ptgtae,e poi da GianoGrutero CXLV. 
5. ma fcorrettiftìmaila quale bene inte- 
ra, e con tutta efattezza fi e in ulti. 
Jno pubblicata dal noftro Tafuri nel 
Tomo V li. degli Opuscoli della nomi- 
Data Raccolta del Calogeri ì infieme 
colle giudiciofe Note alla fopraddet- 
ta Opera del Galateo : Ed il Bourguet 
rapportando elfa Ifcrizione Me fapie - 
Je , la fcrive in volgari Caratteri , coll’ 
jnterpetrazione delle Voci in latino , 
che fa vedere non eflere differente^* 
quello Alfabeto , dall’ antico Greco a 
K ornano , che in una o due fole Let- 
tere : La qual cofa conferma anco 
quanto fi e detto intorno alla chiarez- 
za del felle ifliino Secolo noiìro fopra i 
Secoli antichi , reflando ad efli il pre* 
gio della vera ornata Eloquenza , che 
a tempi nofiri andò prima in pomp3 
troppo , e va ora in cenci. 
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ALLE INVENZIONI 

i 

f / 

Dei Pegno di Napoli. 

i 

A Kchita Taf enYino » oltre di 
queTlo che a fuo luogo abbiamo 
detto , fu Inventore di far volare per 
V aria una artificiofa Colomba di le- 
gno. 

Una delle antiche contrade di Ca- 
ppa detta Sepiasia ha dato il nome a* 
Componitori d' Unguenti odor ofi allora- 
chè Capoa fu dedita alle delizie: onde 
in Latino Seplafiarii fi dicono Elfi . 
Valla Defcr. di Nap . nel Tratt. de' (Sì* 
(ere. 

L’antica Città di Atella (fu le cui 
ruine fu pofcia edificata quella dì 
Averfa) badato il nome alle Rappre- 
sentazioni Ateliane , giacche da 
e fifa ufcirono que’ Comici , che fola- 
mente co ' gefti e movimenti così del 
volto , come del corpo tutto o in par- 
te , efprimevano fenza parlare i pro- 
pri concetti : Vallo JleJfo luogo . E 
flimiamo noi , che da quelli .fieno i 
Mimi , e Pantomini , e meglio forfè i 
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noftri, Carelli, che corrottamente fi di- 
cono P afe are Ili. * 

I Sibariti (de’ quali fi è detto a_j 
face. 279. e 280 ) furono glTNVENio- 
ri di far Ballare i Cavalli, ani- 
mali ingegnofifiìmi : ma queflo IufTo 
tornò loro a male: imperciocché Capen- 
do quella cofa i nimici , in tempo dì 
guerra diedero negli Strumenti , e 
cominciarono a fonare 1’ aria nota a_j 
quelli Animali , i quali lafciando l’or- 
dinanza guerriera , turbate Je file , fi 
fcompigliarono , e a ballare , in vece 
di combattere, fi affettarono.il Salvini 
ne'Difc. Accade™. Tom. lll.Dìfc. 56. 

Girolamo Tavja, di Reggio in Ca- 
labria , prima del Copernico fu /in- 
ventore del Siftema del Moto del- v 
la Terra j 0 per meglio dire lllu- 
JìraJore , perchè tra gli Antichi ve_> 
n’è alcuno vefligio affai chiaro . Pure 
dalla fopradd. Defcr. del Regno di 
Nap. 

Filippo Ingrassia Napolitano, 
avido oltremodo e curiofo di cono- 
feere la vera fabbrica del Corpo Uma- 
no, s’ abbattè il Primo nelle Vesci-"v. 
chette Seminali non più per addie- 
tro da alcuno degli antichi Medici 

rav* 


< 


ravviate . Liontcrdo di Capta ne l Ra* 
gì on amento II. • 

Al Colascione (face. 55.) fi #g. 
giunga , che quello Strumento Mus- 
eale a due Corde, accordate in diapen- 
te, il Ferrari nelle Origini della Un • 
gua Italiana , lo chiama Colazone , e 
vuole che cosi fia detto da "Coli Napo- 
letani , che nel Carnovale lo fogliono 
fonare: ma a Napoli non Colazone , m3 
Calascione fi dice ; e cosi Io chiamano 
il Cortefe nel Viaggio di Parnafo, e__, 
Filippo Sgrattendio comincia la Tior- 
ba a taccone dicendo. 

Sto Calajcione che me metto nfino. 
Ma non farebbe gran cofa che il Co - 
lafcione fotte originato da Cbelys , e__j 
non dai Cola Napolitano , dice il fa- 
fnoio Redi nelle erudite Annotazioni 
al fuo grazio Mimo Ditirambo ; Bacco 
in Tofcana, 
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SCIENZE 

E DELLE ARTI 

Inventate , illufìrate 3 ed 
accrelciute nel Regno 
di Napoli. 

O P E HA 

D i 

GIO; BERNARDINO 

T A F U R I 

PATRIZIO 

Della Città di Nardo. 

1NTRODV Z IONE . 

L Regko di NahjiTj 
che quella poffente,ed 
ampia parte deli’ Italia 
circondata dall’ uno e a 
dall’ altro Mare Superio- 
re , ed Inferiore , e che 
non tiene altro confine 
ni editerraneo •> che lo Stato della San* 
ta Chiefa 5 fu divifo ne’ tempi del- 

A la ‘ 
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2 Scienze ed Arti inventate 
la libera Repubblica in molte .Regioni, 
le quali prefero il nome da’ vari Po- 
poli , che in diverfi tempi 1’ abitarono, 
come i Campani , i ftlarfi , i Marruc- 
c'ni , i Peligni , / Freni ani , i Vejìi- 
ni , / Precitzii , i Sanniti , ?/’ 7rp/« 
vi , i Piacentini , i Lucani-, i Bru- 
zi , i Salienti ni , i J apipi , ed i 
Puglie fi . Adi noflri e partito in do- 
dici Provincie , -ognuna delle quali fa- 
lciando T antico nome , ne ha prefo 
un’altro, e quelle fono Terra di La- 
1 varo , Principato dira , Principato 
ultra , B afilicata , Calabria ci tra , Ca- 
labria ultra , Terra di Otranto-, Ter- 
ra ai Bari , Abruzzo cifra , Abruz- 
zo ultra , Contado di Molife , e Capi- 
tanata. 

Ciafcuna di effe dodici Provincie__j, 
eh’ ora quell’ ameno e deliziofo Reame 
compongono , se refa da per tutto con- 
- ta e rinomata , non tanto per Ja fer- 
tilità del fuo terreno , nobilità , e ric- 
chezza degli abitanti , quanto per gli 
molti Uomini preflantiffmii che ha in 
ogni tempo prodotti : Per la qual cofa 
alcuni Scrittori han proccurato farne __9 
ur.iverfale Catalogo di coloro, i quali 
per varie cofefono flati chiari in qual» 

v cuna 






Digitized by Google 


•» 1 


l 




N?/ Remo di Natoli. , 
Cuna delle dette Provincie o luogo 
particolare , come fino dall’anno i 7 ? 2 . 
fece Monfignore Pietro. Antonio Cor/i- 
g”™{ col libro intitolato : de Viris'il- 
lufixibus Marforum con fommo onore 

Autore riferito duplicatamente* > 

uè Giornali d Italia , ed anche in 
<jue di Trevoux : il quale Prelato, ora 
Degni filmo Vefcovo di Venofa , non 
Iafcia d illufirare il fuo Paefe de’ Mar- 
fi tanto famofi , tenendo fono le_j 
Stampe una copiofa ed erudita Ifio- 
ria di etto col Titolo di Reggia M«r- 
Jìcnna . E così han fatto nìoìti altri, 
che tjoppo lungo farebbe il mentovar- 
gli anco in parte. 

Ma perchè gli Uomini del nofiro 
Reame in varie guife di rinomanza fi re- 
fero , incominciando da quelli , che « 
furono venerabili per la loro gran pie- 
tà e Religione , di elfi tutti n’aveva 
teffuta una ben lunga e compita Ifio- 
ria bartoloir.meo Chi oc carelli perfonag- 
gio bartantemente noto alle letteraria 
Repubblica per molte opere date al- 
la luce : ma quella non potè per- 
fezionare fupragiunto dalla morte : e 
la mede fi ma difavventuia accadde al 
Dottor Niccolò Toppi , fa aveva intra- 
A 2 pre- 


4 Scienze ed Arti inventate 
prefo a trattare Io ftelfo argomento , il 
quale veramente farebbe deTiderabilifti- 
■ no fe qualcheduno per gloria della 
Nazione s’ accingere a ripigliarlo. 

Altri fi fecero chiari nel manegìo 
dell’ armi elfendo ftato quali in ogni 
tempo proprio de' Napoletani il dimo- 
flrarfi prodi e va lorofi guerrieri , onde 
ebbe a fcrivere il Biotico parlando del- 
la forte e brava difefa de' nolìri con- 
tro de’ Barberi nel tempo del Pontifi- 
cato di Papa Giovanni X. di quello 
nome : Nullis motori bus ex ovini Ita- 
lia , quam Napolitanorum viribus , & 
fervala ejl Poma, 0“ Barbari funt ex- 

pulft : che però meritevolmente vien , 

chiamato da alcuni Scrittori il Regno 
di Napoli ; Madre feconda eie piu ar- 
migeri Guerrieri , che in ogni fecolo Jie- 
vo con.parfi ai Mondo : Di quelli fe n’ 
aveva addofiàto il pefo il telìè menzio- 
nato Niccolò Toppi formarne un par- 
ticolar libro , che neppure condclTe a 
fine . Ma pochi anni addietro cadde nel- 
P animo del Padre R afa elio- Ma ria—» 
Filamondi della Domenicana famiglia 
un fomigliante lodevole penfiero,e di 
già pubblicò P Opera in foglio intito- 
lata : Il Genio belli dì ofo Napoletano , 
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Nel Re? no di Napoli. 5 
nella quale fcrifle /blamente le Vite dì 
que’ valorofì Conduttori di Eferciti , 
che nel prolTinio paflato Secolo s ' im- 
mortalarono . Ma per veramente illu- 
flrare in quella parte la Napoletana—* 
Nazione vi neceflita un’ Opera di gran 
lunga più ampia e eopiofa. 

Altri poi acquiftarono molto grido , 
e riputazione per le Cariche grandi da 
elfi lodevolmente efercitate , e d’ alcu- 
ni di quelli , come de’ Sommi Ponte- 
fici e Cardinali T ne Ha Iscrivendo at- 
tualmente le Vite, egloriofe Geflr , 
il nollro Celebre , e nella Letteraria 
Repubblica rinomato Signor D. Igna- 
zio- Maria Como , che come Angolare 
Argomento , il quale illulha non poco 
il nollro Regno , anliamente fi afpetta. 

Altri fi rendettero d’ ogni lode de- 
gni per le tante Opere, che fcriffero, 
e diedero alla pubblica luce per mezzo 
delle llampe con grande applaufo del 
nome loro piene d ogni Torta di co- 
gnizione di buone lettere $ e di quelli 
ne ha formato un Volume in foglio 
il Dottor Niccolò Toppi col titolo di 
Biblioteca Napoletana , al quale fece 
poco apprelfo larghe ed erudite Ad- 
dizioni Lionardo Nicodemi con un’ al- • 

. A 5 trp 
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tro Volume in foglio . Vi fono flati 
ancora altri Scrittori , i quali fi Hai» 
prefa la cura di compilare una tal qua- 
le , per cosi dire , dimeflica Bibliote- 
ca , raccogliendo le memorie di-que’ 
Perfonaggi illuftri , che fon fioriti nel- 
la propria Provincia , o Patria : Ma 
perchè di cofloro non è piccolo il nove- 
ro , {limato abbiamo pattargli fott» 
, iilenzio , nominando qui folamente il 
Signor D. Diego Maza Patrizio Saler- 
nitano , ugualmente fornito di Nobiltà 
e di Erudizione , il quale con un guflo 
particolare , per meglio formare una 
Biblioteca degli Scrittori, della fua Pa- 
tria (che non fon pochi) ha raccolte^» 
quafi tutti i Libri loro , e ne ha fat- 
to in fua cafa un Letterario Mufeo , 
come ce n’ ha accertato il nollro 
amico P. F. Tommafo- Maria Alfani de' 
Predicatori , anch’ Egli benemerito del 
noflro Reame , e delle Lettere colte*. 
Di tutti coloro eh’ arricchirono la Re- 
publica letteraria colle loro Fatiche , e 
furon .prodotti da quello Napoletano 
terreno, fliamo noi difpofti , fe il Si- 
gnore ci concede - e vita e tempo, dar- 
ne conto al Pubblico in que’ Secoli , ne* 
quali fiorirono , con un’ Opera divifa_* 

iii> 
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Nel Verno di Napoli. 7 
in cinque Parti , intitolata : Serre Cro~ 
notorie a degli Scrittori nel Verno di 
Napoli del 401. fin' al 1501., e quella 
farà lo Frima Parte , la Seconda di 
que’ del i$ot.fin al 1601. la Terzetti 
dal 1601. fin’ al 1650. la Quarta del 
1650. fin’ al itci. e la Quinta del 1701. 
fin' à di noftri . Quefi" Opera quantun- 
que di molto utile e decoro al nofiro 
Paefe pure per quanto ci fi amo affa- 
ticati per lo fpazio di quindeci anni 
d’andar raunando tanti Scrittori, ben.—» 
eonofeiamo aver bifogno d’ altre con- 
tezze per poter di tutti far la dovuta 
menzione , mercecchè fomiglianti lati- 
che han quali dell’ infinito*. Noi però al 
meglio che polliamo ]’ adderemo acco- 
modando per non elTer manchevoli al- 
P afpettazione degli Amici , fperando 
in appreflfò , che altro Soggetto fornito 
di molta erudizione , che non .fiamo 
noi ? voglia ampliar 1 ’ Opera con piu ab- 
bondanti notizie , e con altri Scrittori, 
che facilmente flati faranno da noi 
omefiì ed intralafciatf. 

E finalmente altri di perfpicace ed 
elevato ingegno dotati, e delle migliori 
Scienze , e delle piu nobili Arti inten- 
dentiflitni giunfero per mezzo d’ un* 
A 4 in- 
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IncefTante ed indefelfa applicaziono _3 
ad illlulìrare non meno 1’ une che Fal- 
ere colle varie Invenzioni, rendendo 
con tal mezzo celebre , e commendato 
pretto il Mondo tutto il loro Nome__j, 
quello della Patria , e della propria_* 
Nazione . E perche fin’ ad ora non è 
caduto in mente a chi che fia un sì 
lodevole pen fiero d’ andar raccogliendo 
le memorie di quelli Valentuomini In- 
ventori di alcuna Scienza o d’ alcuna 
Arte , oppure Ristauratori di ef- 
fe , figliuoli del noflro Reame $ perciò 
ci è paruto bene farne in quello li- 
bro, fe non di tutù ( che molti faran- 
no ) almeno di alcuni una baftevol 
[Raccolta , acciocché chiaro fi veggano 
5 nobili Accrefcimenti che han rice- 
vuti da’ Napoletani le scienze , e 
le Arti , le quali non folo nell’ Età 
nofìra fi coltivano , e fono in molto 
pregio e ttima $ ma in ogni tempo fi 
fono vedute a maraviglia fiorire , la- 
fciando ad altri di talento e vaIore_* 
l’ impegno d’ accrefcer P Opera di più 
copiofe notizie , e di maggior novero 
d’ Inventori , contentandoci prefen- 
temente d 1 aver noi aperta una llrada 
quanto di decoro e di ftima a chi Pim- 

pren- 
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v Nel Regno di Nàpoli. ^ y. 
prende , altrettanto di gloria e di van- 
taggio al Regno di Napoli , ingiu- 
flamente colunniato da alcuni Scrittori 
come di efTere poco amante delle Let- 
tere , e delle Scienze , o perchè di ef- 
fo hanno avuto poco contenza , o per- 
chè invidio!] penfano impaniare alcuno 
non pratico col melato vifchìo delle_* . 
loro parole. 

Sarebbe flato poi egli malagevole—» 
e faticofo F intraprendere a far memo* 
ria degl’ Inventori di più a : tre Cofe__s 
chefono fioriti in quella ampia Regione! 
e forfè un tempo li potrà fare , lìcco- 
me. fatto fi vede per la Sicilia dal Dot- 
tor D. Vincenzo A uri a 'Palermitano col 
libro che ha il Titolo : La Sicilia In- 
ventrice flampato in Palermo F anno 
1704. il quale è accrefciuto con li Di- 
vertimenti Geniali OJferv azioni ? e_» 
Giunte di D. Antonio Mongitore Sa- 
cerdote Palermitano -, Uomo meritevo- 
le di molti encomi per avere tanto e 
in tante , guife illu Arato il fuo Paefe 
ed il Secolo noflro con Ojvere tutte, di 
varia erudizione ripiene , in modo che 
in perpetuo farà tra’ Letterati gloriofo 


il fuo Nome. 
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jeo Scienze ed Arti Inventate 
CAPO I. 

INVENZIONI 

FILOSOFICHE. 

I. 

dialettica. 

Z Enonk nato in Elea t Città del- 
la Lucania oggi Basilicata , fìo- 
ri verfo V Olimpiade 79. e rendè chia- 
ro abbafìanza il .Tuo nome per la » 
piofonda cognizione che avea delle 
Scienze migliori , che adornano 1’ In- 
telletto : onde preflb d’ognuno fama di 
dotto acquiftoftì .S’avanzò maggiormen- 
te il fuo credito , e la fua filma allora 
che governando con indfcevole zelo ed 
Amore la Repubblica non curò perder la 
propria vita , per liberare Agrigento 
dalla Tirannide , in cui oppreffa fi 
ritrovava . Ma di gran lunga piti de- 
gno di eterna lode , e di commenda- 
zione fi rendè preffo gli Scrittori Gre- 
ti ; e Latini per aver inventata 

< Dia- 
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Nel R egno dì Napoli. tt 
T) Iaiectica : cosi Arijìotìle riferito 
da Diogene Laerzio nelle Vite de' Fi- 
lofoli in quella di Zenone : Invento • 
rem Dialettica , fiditi <& Empedoclet» 
Ret borica fuijfe Arijiotiles auttor e fi ; 
Io Hello fcrifle anche Galieno nel 
Proemio dell’ Moria della Filofofìa , e 
fu del medefimo fen ti mento AlejRandro 
d ’ AleJJandro nel lib. ri. cap. 30. Die - 
rum geni ali nm avendo fcritto : Parme- 
nide* vero i & Zeno ex Elea Lucani g 
Urbe, qua pofi Sitar im juxta Sinum 
Poffìdon totem fifa ejl , oriundi fuere^j. 
Eam plerique Eleam dixere , olii Ileam , 
qua a Phocenjtbus colonia dedotta fer- 
tur j hìc en'nn ille Zeno fuit Dialetti- 
ca primus Inventor , cujus pleraqu? ■. 
txtant egregia ditta fattaque ; ne da 
quelli difcordarono Mario Nizzolio in 
prima in Tbefauro lingua latina lir. 
Z. Giacomo Saltano ne i fuoi Annali 
Anno 3554. Zuingero nel VoIume_a 
V. lib. 1. pag. 1192. del Teatro aliai be- 
ne inteio e formato , Lorenzo Bejer • 
link, nel Tuo Teatro lit. D. fol. *o.,8, 
lit. P. fol. 316. Gherardo Voifto nel lib. 
4. cap. 8. §.2.i2 e 13 .de Natura Ar- 
tium , e nel lib. 2. cap. 12. §. 7. In flit, 
Poe tic, Edmondo Pur co zio nella Prefa* 
A 6 zio-» 
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Zione porta avanti al fuo Corfo Filo- 
folìco , Lodovico Nogaróla nella fu a . 
Epiflola indirizzata ad Adamo Fumana: 

De l/iris ìllujìrìbut- genere Italìs , qui 
gr<ece fcripferunt flampata nel 170^, 
dal celebre Gioì Alberto Fabbricio in 
Amburgo nella Raccolta de i Supple- 
menti , ed Oflervazioni di due Torni 
del Voflìo intorno agli Scrittori Greci, 
e Latini , Gioì Battijla Capajfo nell a ^ » 
fua Opera intitolata Hi fiorite Pbilofo - 
pbiee Synopjis fol. 146.1’ erudito Co- 
fiantino Gatta nella fua Lucania il lo- 
ntrata fol. xo. ed altri. 


F I S I C A, 

A Calabria fi è in ogni tempo 


renduta da per tutto di grido 
affai faniofo non tanto per la fertilità 
del fuo territorio , o per 1’ amenità 
dell’aere, quanto per gli Uomini fag- > 
gi , eh’ in erta fioriti fono , i quali le 
acquirtarono tanto di gloria , e di ri- 
putazione eh’ è fiata d’ invidia alle__j 
piti cofpicue , e principali frazioni del- % 
la nortra Italia, nonché di quelle di là 


II 
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Nel ite? no di Napoli. 1 5 
de’Monti . Uno di cofloro fu AlcmeokE- 
figliuolo di Perizio nato in Cotinnp i 
Città la più illuilre e gloriofa di quel- 
la Provincia , celebre Filofofo Pitta- 
gorico , e rinomato, ed eccepente Me- 
dico del tempo fuo , perciò m eri t evol- 
uente commendato da parecchi Scrit- 
tori , i quali nell Opere loro ne par- 
ano con gran lode , e fomma ftima_„ 
precifamente per edere flato Egli il 
primo , che confiderò le cose delia 
Natura , e proccurò a comune be- 
nefizio porle in pubblico per mezzo 
de’ fuof fcritti in linguaggio Dorico 
come laerzio dice . E: Alcm&on quidcm 
Perìthii jìliiis Crotonìata primis li- 
brum fcrippt de Natura lafciò anco a 
memoria de’ Poderi notato Clemente— .•> 
Alenati drivo nel lib. 1. Strematimi $ e 
cosi Gberardo-Gio : Volpo nel lib* V. 
de Natura Artiuin , fi ve de Pbilofopbia 
confermò lo fleffo : Primis Phypci.nL^ 
fcrippt Alcmaon Crotonìata : e il me- 
defimo Vofo nel lib. 4. Pari. 3. £e __ > 
Script ori bus Gr<ccis parlando d' un al- 
tro Alcmeone I (lorica feriva : alius cjl 
ab Alcn:<toiie Crotonìata , qii primis 
Phypca fcrippt . E finalmente il Zi in- 
cero coll’ autorità di Snida nel fuo 

Tea- 


t4 Scienze ed Atti inventati- 
Teatro Voi. 4. pag. 1216. Alcrn&on Cto» 
toniata Pythagora auditor primns na~ 
tura bijtoriam inveiti t ; il mede lima 
fcrilTe ancora Teodoreto r Alfonfo Ciac- 
conio nella Tua Biblioteca riferiti da_s 
Gio: Alberto Fobbrici-o nel Tomo XIII. 
della Biblioteca Greca , il Moreri nel 
fuo Dizionario lìt. A. il Padre M. Vin- 
cenzo Coronelli nel Tom. 2. della Bi- 
blioteca Vniverfale col. 724. nu. 370& 
e nella Col. 734. nu. 3750. 


Ili, 


PREDICA MENTI* 

E Un termine quello loicale d3’ La- 
tini détto PRJEDICAMEKTA , da’ 
Greci Categoria , che vale uno de’ 
dieci Generi fupremi , a’ quali fi ridu- 
cono tutte le Cofe . Furono quelli pri- 
ma d’ ogn’ altro* con fiderati dal cele- 
bratiffimo Archita nato in Taranto 
Città nobile , deliziofa , ed antica ? e 
al pari d’ ogn’ altra d’ Italia celebrata- 
celle Storie Romane, che ne compofe 
un libro trafportato dalla- greca alla «• 
latina favella, da- Domenico Pizzimenti 
della Città di Monteleone , ficcomeL_> 

ne 
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' , Nel Regno di Napoli* ±$ 
ne fece menzione Ter pione Mazze II* 
nella Deferì zione del Regno di Napo- 
li » il Padre Ambrogio Mero aio 

nella Ijìoria di Taranto , che MS. ii> 
4-.1Ì conferva preffo di noi Giufeppe- 
Bi fogni de' Gatti nella latina T fioriti » 
di Monteleone ed altri. i ' 

Che il noftro Archita foffe flato P 
inventore de’ Predicamenti chia- 
ramente lo fcrilfe J ambii co riferii 
to da Severino Boezio nel principio 
del i- Libro del fuo Coment ario alle » 
Categorie d’ Ariflotile ; Archytas duos 
eompofuit libro* , quo* xoc&okS xoyìr 
inferi pfit , quorum in primo b<tc decer n 
Pradicamenta difpofuit . Onde Poji gi- 
ri or es quidam non effe Arijlotilem bu- 
òn* divifionis Inventorem fufpicati funt r 
qui Pyihagorieus vir eaaem confcripjtf- 
S**\ in. qua f tntentia Jamblicus Philo - 
Jopbus efì non ignobili s . £ prima del 
Boezio aveano il mcdefimo notato Sto- ' 
beo Defippo ,, Erennio Ateniefe , Sim- 
plicio nella prefazione alle Categorie, 

1’ accennato Padre Merodio , ed altri. 
Temiftio però fcrive , che non il ne- 
flro Archita Pittagorico fi a 1’ Inven- 
tore delle Categorie , ma un’ altro 
< Archita Peripatetico : al quale fenti- 

menf 
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mento valorofamente s’ oppofe Ghetat* 
do-Giovanni P offio , che nel lib. 4. 
de Natura Art rum , fitte ue logica—» 
cap. 8. ji. 3. fcrilfe cosi : Fecijfe id di- 
citur ( cioè il noftro Archita ) libro , 
quem xct 9 ó\* xóyxs infcripjerat . Ca- 
teporiarum Arcbytae meminit Dexippus 
l'tb. 1. cap. 6 .item lib., ut. cap. 1 . , ubi 
ait in eo Ari ftotilem ab Arcbyt a recejfijfey 
quod quantitati proximum a fubfiantia 
locum tribuerit , non qualitati , ut Ar- 
cbytas : cuius fententiam magis probat 
Plotinus . Ejl hic Dexippus Herennius 
Athenienfis , qui fub Aureliano , & 
Probo Imperatori bus vixit , Dux bello 
egre gius , Jamblici difcipulis , qui pr§- 
ter librum de Càtegoriis prò Arijlote- 
le advetjus Plotinum 7 etiam res Ma- 
cedonica , ac Scytbicas literis configga- 
vi t . Qua de re pluribus dixi lib. 11. 
de Ai fiori ci s Gracts cap . xvt. Porro 
etiam do&rinam xua»yoe/uSy Arcbyt 
Simplicius tribuit Pr&fatione in Cct- 
tegorias , & Boethius Commentario tri-» 
libro Pretdicamentorum . Ibidem tamen 
tefiatur Tbemifiium putajfe non Pytha- 

gori cum Arcbyt am primo feripfijfe de > 

Pr <edi coment is ( quomodo vocem xcemyo- 
primus tronfiali t Boethius , ) fed 

pofi 




Nel Tl terna 07*4*- 7* 

«'wrnatem voluerit conciliare . 



m&L t Jr*v'to r.ac vi de- 
tur tdem^quem kuSóxv \oyus antea diximus. 

Jitque ex Stobao quoque con fiat J cripti (Te 
we0t <7j? òrr& , ad h<£C «p X ù, , //«£_, 

«T30* y# yj£4 tubi] GIM . 


INVENZ IONI 

MEDICHE 

. I • 


notomia. 

L A Medicina era (limata diffict- 
liflìma ^ perche da fé fola non po- 
teva facilmente giugnere al totalecon- 
feguimento del proprio fuo fine cioè 


l 


I 




CAPO II. 


I. 
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del render fano il Corpo Umano , e__s 
farlo ritornare quanto meglio fi può 
nel perduto vigore fuo , fenza la* per- 
fetta cognizione , e fcienza della ftrut- 
tura , e maravigliofa fabbrica del me- 
defimo : onde molti Valentuomini han- 
no attefo con frequente Audio , ed in- 
defefTa applicazione a fegare i Corpi 
umani , acciocché con tal efemplare_j 
poteffero apprendere le varie difpofi- 
fizioni , eie molte parti anche le piò 
minute e fottili , che lo compongo- 
no j tal che quefla Scienza s’ è cosi a 
tempi nofìri illuiìrata e chiarita , che 
molte cofe, che furono agli antichi af- 
fatto ignote , fi fono col beneficio an- 
che de’ Microfcopi rinvenute e fco- 
verte , ed i nofìri Italiani piò degir 
altri di qual fi fia Nazione fi fono in 
quello neceflàriffimo impiego o!tie__y 
modo fegnalati : Ma al noflro Regno 
fi dee la gloria d’ una cosi utiliffima 
invenzione , imperciocché in effo ebbe 
il fuo nafcimento. 

■ Il foprallodato Alcmeone di Co- 
ttone fu il primo , che confiderando- 
dovere effere il Medico peifettamente 
Kìrutto nella notizia degli organi del 
Corpo per mezzo de’ quali il \rivente 

fa. 




Nel Refno dì Napoli. ty 
fa le fue operazioni , acciocché potef- 
fe venire a capo di curarlo quando iti 
tutto O in qualche parte patifce , diede 
principio ad aprire i Corpi umani , e 
confiderarne la difpofizione , e le parti: 
E in quello modo fort'i fuori la Noto- 
MIa di tanto profitto . Ma che Egli fotte 
flato il primo a mettere in pratica que- 
lla Scienza lo fcrive Calàdio dicendo: 
Demo/i randa igituroculi natura e fi, de qua 
cum plerique alti , tum Alcmaeon Co- 
ir oni enfi s in Phyficis exercitatus , quiqi e 
fri mas Exfetfìonem aggredì e fi aufns : 
confermò an:he il medefimo l’erudito 
Tiraquello nella pag. 296. del fuo libro 
de Nobilitate , il quale parlando di 
Al cm e one fcrìffe : Rie fingali s hurna - 
ni corporis membri s , atque arti culi s re - 
jetfis intimis omnium partium vitalium 
fcrutatis , primus Cadaverum laceratio - 
nem , quam Graci Anatomi am vocant , 
exeopitavit : Nè fu di fentimento co; • 
trario Alfonfo Ciacconio nella fua Bi- 
blioteca , la quale fopragiunto 1’ Autore 
dalla morte reflò MS. e cosi fi con- 
ferva preffo il Wolfio , per quanto ci 
afiìcura 1’ eruditifTimo Gio: Alberto Fa- 
bri ciò nel Tomo XIII. della fua Bi- 
blioteca Greca , nel quale fece men- 

zio- 



ao Sciènze ed Arti inventate 
z’one del nofiro Alcmeone : E di que- 
lla fua invenzione , fcrive il Ciacconio 
lodato in tal modo: Hic prinius Ex f e- 
t fionem aggredì ejl aujus. 


II. 

MEDICAMENTI. 

L A Scienza medica fin da’ primi Se* 
coli da’la Napoletana Nazione—» 
con ifpezialità profetata , è fiata colle 
molte invenzioni illuflrata ancora i 
E farebbe fenza dubbio neceflaria una 
particolar fatica per decoro del Regno 
raccorre tutto quello , che i noftrì Na- 
zionali hanno di nuovo oflervato , e 
fpiegatonon folo in tutta la Medicina» 
ma nella varietà de’ Morbi » nella cu- 
ra , e nella novità de’ Medicamenti ; 
Ma troppo Veramente ampia materi a . 
ella è quella , e non di facile il poterla 
refiringere in quello picciolo Opufco- 
lo : onde penfato abbiamo il dar noti- 
zia d’ alcuni pochi Medicamenti inven- 
tati , lafciando ad altro Soggetto » che 
forfè fi prenderà il pen fiero d’ampliare 
quell' Opera, di regiflrargli tutti ,e far- 
ne di ciafcuno particolar menzione. 

Gio- 


Nel l terno di Napoli. < 2t 

Giovanni di Procida Nobile Sa- 
lernitano, Medico eccellentiflìmo 'per- 
chè da Nobili a que’ tempi la Medi- 
cina in ogni luogo fi efercitava ) e di 
quel valore , e di quello ingegno, che 
tutto il Mondo fa , invento un’ Em- 
piafiro per corroborare il ventricolo , il 
cuore , e lo ftomaco , del quale fe ne 
fervono ben volentieri i Medici per 
1 ’ efperienza che ne hanno dell utilità, 
e giovamento che apporta agl’ Infer- 
mi , e per tal effetto vieti da parecchi 
Scrittori commendato non meno , che 
da altri infegnata la maniera di prepa- 
rarlo , come, lafciando qui molti , fa 
(jiufeppe Donzelli nel Teatro F anx as- 
ceti co , Dogmatico , e Spargi ri co Parte 
3. col titolo di Em.piafiro di Gioì ai 
Procida : ed anche Niccolò Toppi ' nel- 
la pag. 1*1. lit. G. parlando di elfo 
Giovanni nota quello fuo ritrovato: 
Giovanni di Procida ai Salerno Meui- 
co dell ’ Imperador Feaerico II. {e come 
tale fi forma nel tefiamento ai quello) 
ha fatto P Empiajtro per confoli dare — j 
lo Jiomaco. 

Agostino Nifo ,0 Niffo , celebre . 
Filofofo , e Medico del tempo fuo , nato 
o in Joppoli j luogo della Calabria ultra, 

o in 
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o in Setta , come altri (ottengono , 
inventò lina Compofizione Medica , 
che da' A-o Fonie prefe col tempo la 
denominazione , chamandolì da’ Medici 
Syr-pum Domini 4 ugijì ini : e quello, 
a’io fcrivere di G'nfippe Donzelli nel 
Teatro Tt-rmavcetrco , Dogmatico. Spar- 
gi rico Parte 3 conferì fc e all ' infermi- 
tà ui malinconia , e vale ad evacuare 
gli umori biliofi , e piu.itofi , apn i__» 

/ oj trazioni , piova all ’ i ndifpofi zìoni 
del cervello', la J uà intenzione c ui mo- 
dificare , e piovare efficacemente al mal 
franzefe . Si trova queflo Sciroppo in 
molti Ricettarii fora fieri sfotto nome 
di Sciroppo ui Poli poeti 0 ^ ma però con 
qualche variazione della prefente Ricet- 
ta , eh' e la propria deferitta da Ago/ti- 
no di Sejfa fuo Invetore. Nella Prati- 
ca degli Speziali fé n’ ha ancora la 
maniera di prepararli quello Sciroppo 
fotto il titolo di Sciroppo di Polipo- 
dio Magijirale oel Signor Apojiino 
Staffano . Cosi Girolamo Mercuriale , 
riferito dal menzionalo Donzelli in uno 
de’ Tuoi Conigli medici , loda molto 
quella Invenzione del Niro , e prima 
di cottui n’ aveva anche fatto ricordo 
il P. Girolamo Merajioti nella Aia_j 

fro- 
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Cronica ai Calabria lib. 2. cap t 6 . par- 
lando di Toppo'i Patria di lui: Fiorì que - 
jìo , cioè il Nifo , nel tempo di Carlo 
V. Imperatore Romano'. F.zli f > Ì Inven- 
tore ai quel mirabile Sciroppo , fenza 
il quale par che non fi poi effe far perfet- 
ta medicina . il q’ ale comunemente 
da' Medici , e Speziali è chiamato Sy- 
rv.p. Domini Augufini . A quali s’ ag- 
giunga il P. Elia d' Amato nella fua - 
rinomatiflima Pantapologia Calabro — > 
fol. 212. che lo fa anche nativo di 
Joppoli come pure Gabriel Barrio 
nel lib. 2. de Situ Calabria ■) e tra gii 
1 E fieri , il Naudemo. 

Ma nato in SefT a Io vuole Monfi- 
gnór Giovio affai attento Scrittore , e 
nativo di Seffa fi dice Egli fleffo , do- 
ve il fuo Avo Dcmizio venne da Tro- 
peia ad abitare , e vi prefe moglie , e 
vi generò Giacomo Padre di Agojcino: 
onde univerfalmente fi appella Ago- 
fino Nifo ai Sejfa . E di lui fe ne_a 
poffono gloriare per vai ie guife e Tro- 
peia , e Joppoli , e Seffa , ed anche « 
Salerno , dove fu Mèdico del Princi- 
pe , e con fingolarità fu aferitto tra’ 
Senatori di quel rinomato Collegio Ip- 
pocratico. 

Giu- 
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Giuseppe Dokzelii , profeffor di 
Medicina e di fama per tutta 1’ Ita- 
lia non che nel folo .Regno di Napo- 
li , commendato da parecchi Scritto- 
ri con lode nelT Opere loro , s’ ap- 
plicò alla parte più utile , eh’ è (co- 
me faceano i Medici antichi ) il 
comporre Medicamenti per Curar?—» 
V Infermità , e ne diflefe un compiuto 
Trattato col Titolo di Teatro Far- 
ino: ceti co , Dogmatico , spargi ri co in cui 
li leggono alcune Mediche Compoftzioni 
da luì inventate , delle quali., che fo- 
no molte, accenneremo folamente le fe- 
guenti , col luogo dove ne parla . Nella 
l’art. 3. pag. 457. dell’ edizione di Ve- 
nezia del 1704. evvi : Acqua Trincale 
di noftra invenzione : nella pag. 466. 
Elixtr vi tee maggiore di nojìra inven- 
zione. 

Tommaso Dokzeili figliuolo del 
teflb nominato Giufeppe Medico an- 
cora Egli de’ primi del Aio tempo, co- 
me ùfuoi dotti Libri e gli encomi di 
vari Scrittori ce lo dimollrano . Ap- 
plicollì pure ad illuflrare la Farmau.ee- 
tica , ed arricchì il Teatro -di fuo Pa- 
dre con altre Aie Invenzioni , che « 
difperfe in quello fi leggono . JE fra_j 

effe 
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effe nella Parte 5. pag. 418. il Scirop- 
po Berzoardico di nojlra invenzione. j; 

Pag. 427. il Giulebbe Jlomatico di no~ 
Jìra invenzione : Pag. 429. il Sciroppo 
di Coralli di nojlra invenzione. 


INVENZI ONI 

MATEMATICHE. 


PROBLEMA DI DUE LINEE 
CONTINUE PROPORZIO- 
NALI FRA DUE AL- 
TRE PROPOSTE. 


E Scienze Matematiche fin da_* 


que’ tempi dell’ Imperio Greco , 
come ne’ Secoli appreffo fono flat p « 
coltivate , e con molti libri propagate 
dagli acuti Ingegni Napoletani , de* 
quali tutti non è prefentenjente noflro 
propofito farne particolar menzione 
ma folamente di coloro, che fono ve- 
nuti a noflra notizia e che illuftraro- 


C A P O III. 


I. 



B 


no 


a 6 Scienze ed Arti inventate 
no quelle Scienze con alcune Matema- 
tiche Invekzioki . Uno di £flì io ri- 
trovo elìsie flato il fopraccennato Ar- 
chita Takentiko, il quale fu il pri- 
mo , che rinvenne la vera dimoflrazio- I 
ne, per collocare fra due propolle li- j 
nee due altre linee continue proporzio- 
nali , fecondo lafciò fcritto Diogene^ 
Laerzio parlando di lui : primufnue 
motum Organi cum deferiptioni geome- 
trica admovit , & ai mi dii Cilindri 
feftione duas medias fecundum propor- 
iionem fumere qudrens ad Cubi dupli - 
cationem : e il confermò Geronimo Car- 
dano nel lib. 1 6. de Subtilitate colle 
feguenti parole: Arckytas Tarentinus , 
j t etiam inter tam egregi os viros fe- 
dem atiquam Italus vir 'obtineat , col- 
loca ur , qui prater ligneam Columbam 
volantem , quam conjlruxijfe fertur , ve- 
ram demonjlrationem duas lineas inter \ 
duas alias propojitas in continuo prò- 
portionem collocarmi invenit : cosi il fa- 
mofo Gherardo Vojjio nel lib. 2. cap. 1 
49. §. t. De Natura Artium , jive de , f 
Mathefi ne fece anche parola dicendo: 
Archytas motum Organicum primus ad- 
0 ; averi t deferiptioni geometrica : , fa' ex 
dì mi dii Cilindri fe 6 lione duas medias 

fé- 
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fecundum proportionem inter dttas datai 
inveneri t . E Bernardino Baldi nel fuo 
Lefjìco Vitruviano lib. 9. cap. 3. Hemi- 
cylindrus , hoc efl dimìdiatus Cilindrasi 
ufus efl Arckytas , ut duas medi ds prò- 
por t tonale: SoatptvvnTovr inve fliparet , 
de cujus inanimenti fabric a plurima . _» 
habes apuci Barbarum ex Antonio Ma- 
ria Pacii , nec pauciora apud Philan- 
■drum ex Ludovico Lucenio . E per non 
troppo innoltrarci in cofa nota , la- 
fciamo di quel che intorno all' iflefla 
Invenzione lafciò fcritto Gioì Giovine 
nel Tuo libro de varia Tarent inorimi « 
fortuna , cièche ne difTero Gioì Mar- 
ciano nel lib. 2. di quella Tua Opera_j, 
eh’ Egli fende intorno alla deferizio- 
ne , origine , e fuccefli della Provin- 
cia di Terra d’Otranto , che MS. in quar- 
to li conferva preffo di noi , Il Padre 
Ambrogio Merodio nella MS. Ijloria^x 
di Taranto , e finalmente Gioì- Alber- 
to Fabbricio nella Biblioteca Grecai 
lib. 2. cap. 13. Tom. 1. pag. 395* il quale 
rapporta ancora Plutarco a Marcello , 
Fittoci 0 al 2. di Archimede della Sfera, 
e del Cilindro , che fanno anche men- 
zione di quello Ritrovamento d’ An- 
, chita. 

B 2 , ME- 
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II. 

MESOLABIO. 

U Na dell’ altre matematiche Inven- 
zioni del noflro Archita Ta- 
lentino fi b quella dello Stromento- 
detto Mesoiabio, per Io cui mezzo s’ 
invefligano le due medie proporziona- 
li , onde fi quadra il Cubo , del quale 
ne fece menzione Platone nella fua_* 
Repubblica riferito da Diogene Laer- 
zio nel lib. 8. delle Vite de' Tilofofi 
allorachb di Archita Egli parla : In 
Geometria Cubum primus ( ut Plato in 
Republica tejlatur ) invenit . Nè lafcia 
mentovare una tale Invenzione Tom- 
majo Bozio erudito Prete della Con- 
gregazione dell’ Oratorio nel fuo libro: 
De antiquo , & novo Italia /tatù ad - 
verfus Macchi avellwn lib. 4. cap. 1. Ar- 
chytas Tarentinus , cujus Auditor fuit 
JEudoxus Gidius 5 invenit natr.que ille 
primus in Geometria Cubum . É fa lo 
iteiTo Tommafo Garzoni nella Piazza 
univerfale dilcor. 24. Archita Tarenti- 
no , il quale con ragioni geometriche 
formò in tal modo una Colomba di le- 
gno, 
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gno , eh 1 e//<* fi levava in alto , e vola- 
va , eJ Egli fu il primo . fecondo Dio- 
gene , che ifpofe le Matematiche , e r/- 
trovò il Cubo geometrico . Legga fi Co- 
fani ino Lafcari nella fua Epiftola_j: 
De Scriptoribus Grecia Patria Cala- 
bri s . II Zuingero nel voi. 6 . lib. 5. pag. 
1277., e 1295. del fuo Teatro , Gioì 
Giovine nèl lib. 3. cap. 2. de Varia Ta- 
rentinorum fortuna , il foprallodato Gi- 
rolamo Marciano nella MS. Deferì zione 
della Provincia di Terra di' Otranto , 
lib. 2. parlando della Città di Taranto; 
Il Clavio nel lib. 6. della Geometria. 
pratica , Il Padre Ambrogio Merodio 
nella MS. Ifioria della Citta di Ta- 
ranto , come ancora Gioì Pietro 'Ah fa- 
rò ne i fuoi Elogi , in quello d’Archi» 
ta ; Bernardino Baldi nel fol. a. dell a « 
Cronica de' Matematici . L’ erudito Mo- 
reri nel fuo Dizionario lift. A. , Ed- 
mondo Purcozio nel Tom. 2. lib. 6. del 
Corfo Filofofico fpiegando gli Elemen- 
ti di Euclide nello Scbolion al Proble- 
ma 5. e del mede fimo Stromento fe ne 
fece anche da noi menzione nelle No- 
te al celebre Trattato de Sita fapygia 
di Antonio Galateo , ftampato in Lec- 
ce nel 1717. alla face. 33. 

£ 3 MAC- 
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III. 

MACCHINE REGOLATE 
DA’ PRINCIPII MA- 
TEMATICI.. 

I L medefimo Archita Tar enti- 
no come eccellente ,, ed infigne__» 
Matematico , ed Architetto compofe 
un libro de- Machinis , del quale par- 
la Vìtruvìo nella Prefazione al lib. 7 . 
non minus de Mach tnat ori bus uti Clia- 
des Arcbytas , Archimedee •- E quan- 
tunque Diogene : Laerzio parlando del 
libro de Me eh artica , ne facefle Autore 
un’ altro Archita , poi corregendo ap- 
preflb fe fteflo non lafcia di. darn e » . 
al noftro Tarentino 1* onore- 

Quelli fu il primo , che rinvenne la-. 

maniera di formare alcune' Macchine 5, 

le quali fi movevano per 1’ impeto , 
che loro davano alcuni- regolati. Ordi-. 
ni interni difpofii in guifa, e con tal- 
arte ,. e matematica maefiria , che da- 
van moto a quelle , alzandole ora in 
alto 5 or calandole in giufo ,. ficcome 
un ben- chiaro efempio ci diede di que- 
lla fua mirabile Ritrovata con quel- 
la 
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la Colomba di legno da lui compofla, 
e deferito da Favor ino , e da Aulo 
Gellio nel lib. X. cap. 12. Noti. Attica?. 
che volava a guifa d’ un vivo Uccel- 
lo per r impeto che riceveva dagli 
organi inferiori: Nam 1 Ò* plerique^j 
nobilitimi Gr&corum , & Favori nus Pbi- 
lofophus memori arum veterum exequen- 
iifjìmus ajfirmatijjime fcripferunt fimu - 
lacrum Columbi e Ugno ab Arcbjita 
raiione quadam , difciplinaque me eba- 
ni eh fattum volajfe ; ita eratfeilieet li- 
bramenti r fafpenfum , Ò* aura Spiri tùs 
inclufa , atque occulta concitum . Che 
fi a flato il notilo Archita il primo 
Inventore di quelle Macchine regolate 
da’ princfpii Matematici lo fcrive. chia- 
ramente Diogene Laerzio di lui par- 
lando : Primus bic Meccanica Media- 
nici s principiis ufus expofuit , primuf . 
que motum organi cum deferiptioni geo- 
metriche admovit : il medeftmo dicono 
Gherardo Gio: Voffio nel lib» 2 » De__» 
Natura Artium , five de Mathefi cap. 
49. f. 2. il Zuingero nel Voi. $. lib. 
3. pag. 1295. del fuo Teatro , Gio : Al- 
berto Fabbricio nel lib. 2. cap. 1 3. Tom. 
x. pag. 39$. della Biblioteca Greca , 
che cita in comprovamento Gio : An- 
£ 4 drea 
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àrea Schmidio in una fua Difler fazio- 
ne pubblicata Jence 1683. e con quelli 
fi accorda Giorgio Pafchi nell’ Inven- 
ta novantiqua pag. 640. Monantholio 
nella Prefazione ad Mcchanicam Ari - 
fateli s , ed anche Bonifacio 1 8. Hijior. 
Zudicrae 5 Nè fu di fentimento contra- 
rio Gerani tuo Cardano nel lib. x 6 . De 
fubtilitate , come pure Tommafo Gar- 
zo»/ nella Piazza univerfale difcorf. 
24. Gio: Giovine nel lib. De varia Ta- 
yentinorum fortuna $ 1’ altra volta lodati 
Geronimo Marciano nella MS. Deferì - 
zi on e della Provincia di Terra d' O- 
iranto , il Padre Ambrogio Merodio 
nella MS. Iflorìa di Taranto , e. final- 
mente , per 'lafciare tanti e tanti altri, 
Gio: Pietro Mufarò nel fuo libro inti- 
tolato : Elogia Sacra , Moralia , 

Civili a in quello d’ Archita porto 
nella pag. 203. 

Vt pritnus 

Mecbanicis principiis exponetet 

Vfum < 

Primufque 
Organi cum inotum 
Defctiptionì admovit geometrìe <e * 
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IV. 

✓ • 

♦ 

ANNO GRANDE. 

T Anto è Anno Grande » quan- 
to Anno Vertente il quale conft- 
derato in fe ftefTo porta un lungo fpa- 
zio di quindeci mila Anni . In una_j» 
delle molte erudite Opere del celebra- 
tiflimo Latino Latini , che va col Ti- 
tolo : Latini Latinii Viterbìenfis , Ami- 
corum EpifioU , Eruditiones , & Ob- 
Jervationes , evvi nella Parte 2. pag. 
3y6. dell’ edizione di Roma- una Dif- 
fertazione intitolata : Latini Latinii 
rei nov<e proposta confi deratio de An- 
no vertente , nella quale lpiega , che_j> 
cofa fia F Anno Vertente e in quelli 
fenli : Cum Phyfica rat ione depreben - 
futn Africanus apud Ciceronem in So- 
mmo cfiirmavit Annam Magnarti , quem 
Vertente m appellavi t , annotami qui ri de- 
ci m mi Ili um cur riculo perfici ? cjucenam 
vero Phyfica illa effet ratio ? cujus cer- 
to f andamento jatfo nifus ego quoque , 
ad difificillimam quaefiionem expedien- 
dam pervenire pojfem , dia in longcuj 
a< permolefia noèis vigilia meditala, r, 
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ni hi l ex iis , qui eum Ciceronis lo- 
cum explicandum aahuc fu/ceperunt , re- 
perì ffem , converti me ad eos ■ Chrijiia- 
, «ce pYofeJftonis. Scriptores , qui de tetti— 
forum ratione multa firmioraque certa 
quadam progreffione proài'detunt : Eam- • 
que prò gre (fionem phyftcam Ulani vete- 
rum fapientum. rationem omnino 
interpretatus fum qua Africano Super- 
ate- majores deprebenderint integra»!'. 
Coeli totius converjionem annorum quin — 
decim millium /patio , non. majore , mi- 
nor eve' confi are., 

Filolao Filofofo.j- Matematico , e A- 
flrologo- rinomatifiìmo- nato- in, Cotro- ! 
ne Città della. Calabria’, fiorì nell’' 
Olimpiade $6.. prima- < di. Crifto 395.. 
Scrifle molte Opere in tutte, e tre_j, 
le Sciènze, nelle quali, era Egli: ver-. , 
fato, j- e: delle mede lime.- fece grandini- 1 
mo conto, e flima- Platone , come •>, 
ogn” altro; di quel tempo? . Egli fu il. , 
primo-,, che con la profonda- perizia^, 
nell’ Aerologia, olfervò) la quantità. > 
dell’ Anno. Vertente e fu- Inventore. 
di uno degli Ankì Gkakdi come i 
per antiche teftimonianze ■ fcrive_j 
1’ erudito Bernardino Baiai nel- 
la pag. 7. della Cronica de ’ Matemati- ; 

di 
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ci 1 con quelle parole : Fi lo la o di 
Cottone Filofofo Piti agavi co , gran Fi - 
lofofo infieme , e Mattematico fcriffe 
molte' Opere , delle quali Platone fece 
gran capitale , fra le altri e quella _» 
delle Baccanti raccontata da Proclo , 
nella quale per quanto appare acatta- 
va le Mattematiche all ufo de' Alife- 
ri delle cofe Divine . Fu Afroloeo 
ancora , ed offervò la quantità dell ’ 
Anno vertente , e fu Inventore d 1 
uno. degli Anni grandi. 





■ 1' " *V '" v * v t v 


DUCERNE , CHE LUNGO 
TEMPO MANTENGONO 
IL LUME.. 

C 

E Stata fermar e collante opinione 
d’ alcuni Scrittori d’ aver gli An« 
fichi rinvenuta la maniera di mante- 
ner perpetuamente accefo il lume nelle 
Lampane , e nelle Lucerne , delle qua- 
li poi fe ne: fervi va no per onorare i 
Sepolcri de’ loro morti Parenti Gioì 
Batti fa Cefali 0 nel fuo libro : De Ve - 
ieri bus Chrifianorum Riti bus cap. 42. 
■De Zucernis Chrif ianorum . & aliti 
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lumini bus pag. mi hi 255. dà per vera 
lina tale Invenzione , ed in compro- 
Vamento rapporta d’ elferlì ritrovata-* 
una Lanterna accefa dentro d’ un Se- 
polcro nel Cimiterio di Callifìo , la_* 
quale , appena quello aperto s’ efìinfe.. 
Il Ladre Leandro Alberti nella Sua_* 
Italia racconta lo flefifo avvenimento' 
accaduto nell’ aprirli un altro Sepol'-* 
ero nella Campagna di Roma, mentre 
era Sommo Pontefice AlefTandro VI. 
di quello nome. E Gioì Batti fi a della. 
Torta , oltre a molti altri , Scrive , che 
nel 1550. nell’ Ifola di Nifita nelle vi- 
cinanze della Città di Napoli , ritro- 
vatoli a cafo un Sepo ero , lì elfervò. 
in quello un Vafo di vetro y in cui 
ancora ardeva il lume .. 

Molti Scrittori han voluto andar 
<•* fqui trinando la maniera , e la compofi- 
zione di quella mirabile cofa : Al- 
cuni attribuiscono' le perpetuità del lu- 
me alla fattura dell’ Olio attrat- 
to dall’ Oro , come Wol fango Lazio , 
altri alle polveri artificiose del Gagate 
e di quello Sentimento fu Andrea Li- 
bavi 0 5 ed altri a virtù di Magia na- 
turale , ed uno colloro fu il foprallo- 
dato Gioì Battijta della Porta . Ma_» 

Fran- 


Nel Regno dì Napoli. -37 
Francesco Cìtefìo 1 ’ attribuì alias forza 
dell 1 Amianto , ed il Padre Geranio— 3 
Drexelio della Compagnia di Giesù 
nella Con Siderazione feconda de &ter- 
nitate , alla pelle della Salamandra . Che 
che ne fia di quell’invenzione, è ve- 
riffimo , che altri Scrittori la {limano 
favola j ed è vero ancora , che gli 
Antichi erano affai religiolì verfo i 
Corpi de’ morti , perchè oltre a tanti 
Riti , che fi leggono nel Seppellirgli , 
anche bruciati , ed in cenere ridotti , 
conservandogli in Urne o di terra o 
di bronzo , e licenziandogli con il va- 
le , licei ; cioè ben Jta ai te , vattene 
che t'~ e permeffo } i Nobili lardavano in 
Teflamento, che i loro Liberti dovef- 
fero continuamente tenere accefa. una 
Lucerna alla Sepoltura , e cuiìodire i 
loro Corpi , e fe n’ hà di quello un — » 
bel monumento nella Leg. Maevia ff, 
ae Manut. Tefiam. : e 

Non li difhculta però delle Lucer- 
ne inventate da Aurelio Cassiodo- 
jo di Squillace nella Calabria , Perso- 
naggio quanto celebre per 1’ onore di 
cariche foflenute con gran decoro , e 
ftima nel tempo del governo di Teo- 
dorico Re d Italia , le quali vengono 

ram- 
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rammentate dal Popeblount , che le ri- 
copiò dall’ Orfini : Senator V. C. & il- 
luJtriS ' , exquaflor Palati / , ex-conful or- 
dinar ius , offici orumque- ex-magijler r 
Prafe&us Protoni , Prapojitus ~ r atque- 
Patritius Romanus , conjulatum qui - 
dem anno 514. fo/ùs geffiit r Theodor ico' 
OJlrogothorum Regi carijjimus ,- eique a, 
J"ecretis , & Epfflolis anno 570: altret- 
tanto' ragguardevole per la* dottrina.», 
avendo compofti tanti dotti ed eru- 
diti Trattati-,, onde di lui- il Cauffivi: 
lafciocci fcritto- Magna • Aureli i Caf- 
fo dori- mem , qua. tnter hanc Gothici 
Seculi bar bari em quaji fidus' quoddam. « 
e ( ux *{ ’ ^d Broffeo nella Vita , che- 
di lui fece dice , che inter viros fuo 
tempore da&iìjimos • citta controverfiam 
principatum quemdam tenuit . Ma mol- 
to piò fi. rendè chiaro' e rinominato 1 
per la rinunzia: che fece' di- tutti 1 gli 
onori', ed abbandonando il Mondo , ve- 
di l’abito* Monadico nel MonilleroVi- 

varefe- , fatto- da lui : fabbricare non _» 

molto lungi da. Squillacc a- piè del' 
Monte volgarmente chiamato» Mòfcio , 
ovvero Cajiellefe da- una . Villa: di' tal 
nome , quivi vicina , le cui radici ven- 
gono bagnate dal fiume Pellena , oggi 

detto 
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detto di Squillace . Fu egli dunque il' 
primo , che inventò la maniera di for- 
mare con tal arte , e meccanica di- 
fpofizione alcune Lucerne per commo- 
do de’ fuoi Monaci , e rifparmio del 
Moniilero , che ripiene una volta d* 
Olio, ed allumate, non adoperandovi!! 
altra diligenza , duravano lunghiffimo 
tempo fenza: mai fmorzar/ì . Di quella 
fua Invenzione ne fece Egli prima d’ 
•ogn’ altro memoria nel Trattato : De 
lnjiiiutione Divinarum Li t terarum cap, 
30. con quelle- parole Paravi mus 

et i ani no&urnis vi tri li is mechanicas Lu- 
cernas conjervalriccs illuminanti uni - 
fiatnmarum ipfas Jibi nutrientes incen- 
di um , quee bumano mini(ierio cejfante , 
proli xe enfi odi ant uberrimi lumi ni s 
abundantijjìmem claritalem , ubi olei 
pingi'.eao non deficit , quamvis fi animi s 
araentibus jugiter torreatur . 

. Il Fadre Gio: Garefio dotto , ed eru- 
dito Monaco Benedettino della cele- 
bre Congregazione di S. Mauro nella 
Vita , che fcrilfe di elfo Cassiodof.o, 
e pubblicò, nel principio della Raccol- 
di tutte T Opere del medehmo , dalla 
fua diligehza raunate , ordinate , e fat- 
te {lampare in due Tomi nel 1679. 

nel 
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nel §. 54. dell’ accennata Vira, non la- 
nciò di farne onorevol ricordo di un — » 
tale Ritrovamento , come ben (ingo- 
iare , dicendo : Hon abfque piaculo Ja- 
ne hic tacerernus lucernas illas , non — 3 
admiratione Jotum , fed aternis etiam 
laudi bus di mi! firn as , quas fvatrum mul- 
tarti in noftem labores producenti um vi- 
gili is ftupendo artificio conci nnaverat. 

E porlo fleffò Garefio non contento, 
di ciò , nelle Note marginali fparfe_j 
per tutto 1’ intiero corpo delle accen- 
nate Opere di Cassiodoro , in quelle 
del menzionato Trattato De Infiitu . 
Itone Divinarum literarum cap. 50. re- 
plicò Lucernas perpetuas invenerat Cas- 
siodorus - II che fecero ancora Cefa - 
re Cardinal Baronio nel Tom. 7. de* 
fuoi Ecclefiafiici Annali Anno 162. nu. 
li. lui pi Moreri nel Dizionario l.itt. 
A. Monfipnor Pompeo Sarnelli ( infa- 
ticabile Scrittore anche in età avanza- 
tiflìma) nelle fue Lettere Ecclefiajliche 
Tomo to.Lit.6i. ed altri non pòchi. 
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VI. 


MICROSCOPI. 

B ElIa affai , e neceffariffima c flatà 
1’ Invenzione de' Microscopi ■> 
imperciocché col favore de’ medefmii fi 
fono fatte tante nuove fcoperte nel 
Corpo umano , che furono agli Anti- 
chi affatto ignote ed ofcure , effendo 
loro propria virtù il dimoflrar grande 
tutto ciò , che per la fua piccio- 
lezza fi rende agli occhi invifibile_s. 
Quella Opera tanto artifìciofa fu pri- \ 
ma d’ ogn’ altro confederata dal dotto *-• 
Fi fico-matematico Giambatista delia 
Porta Napoletano , avendone teori- 
camente trattato nella fua Magia Na- 
turale , e ne defcriffe nel fuo libro de 
Refrain ioni bus le fue matematiche.,» 
radici , come di tutto ciò ci afiìcura 
Gio: "Fabbro nel fuo Libro de Expof. 
in Recc. Hi fior. Mexican. fogl. 473. nè 
. fu di fentimento contrario Tommafo 
Cornelio nella fua Epiflola indirizzata 
a Francefco , e Gennaro d’ Andrea , la 
quale ftampata fi legge tra i fuoi "Pro- 
pina- 
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ginafmi , avendo ivi fcritto : Opticus 
item Tu bus , quem primus hontinum 
protulijfe perbibetur Jacobus Metius Ba- 
tavus , multo ante fuerat Indicatiti a 
JoannE Baptista Porta Neapvli ta- 
na . E confermò anche lo- fleflo Gioì 
Cheplero Matematico- Cefareo , dichia- 
rando il noflro Porta non folo In- 
ventore de ' Microscopi , ma di altre v 
cofe alle Matematiche , e Filiche fa- 
coltà appartenenti. 

Si controverte però , chi flato fofler 
il primo a porre in pratica quella In- 
venzione del Porta . Filippo Giaco* 
ftto 'S acfio- nei Tom. t. Olferv. 1 2. delle 
fùe Effèm - Germani naturai.. curiofe^ r 
n'e diede la gloria ad un Artefice Ger* • 
mano , a Olandefe , il quale formò- 
accafo un Gaimoncello , la quale noti- 
zia fparfa da per tutto-, e venendo al 
rinomat iflìmo Galileo Galilei , quelli 
proccurò coll’ elevatezza del fuo per- 
fpicace ingegno, lenza vederlo-, formar- 
ne un’ altro , che moflrato in Padova 
Venezia- y ed altrove ne riportò il ti- 
tolo dell’ Inventore de' Microfcopi , 
queflo- appunto fcrive il tede lodato- 
Sacjìo nella fua Operaia cui dà nome; 
tl Saggiatore. 

Pie- 

f 
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Pietro Rovello nell’ Epiflola dedica- 
toria. del fuo libro intitolato : Obferv. 
Aficrof copii , e nel libro : De invento . 
ri bus Telef copii cap. 2. feriva , che ver- 
ro r anno 1590. Zaccaria Granfe n , o 
Giovanni di Mindelbureo flato fofTe il 
primo a formare i Af/crofcopi , e i 
Telef topi . Il Padre Chi reberto nella fua 
Opera de Art.Mapnet. lib. io. part. 2. 
cap. 8 . $. 3. vuole che n’ abbia il pri- 
mato il Torricelli . Altri Scrittori poi 
attribuifeono P Invenzione pratica de 1 
Microfcopi a Fpakcesco Fontana 
"Napoletano, il quale verfo F anno 1618. 
fabbricava Microfcopr , come Egli mede- 
limo nel fuo libro de nov. Coelejì. , & 
Terrefl. per obfer. cap. t-fe ne dichia- 
ra Inventore , e col medefimo titolo 
venne anche celebrato- dal Scbeinero 
nella Rofa Vrfina lib. 1. cap. 3. , e dal 
Padre Girolamo Serfale della Compa- 
gnia di Giesìi , Giacomo Pancrazio Bru- 
itone Medico di Norimberga nelle fue 
Giunte al Lefftco Medico del Caflelli 
lo chiamò anche col titolo d’ Invento- 
re : Microfcopium vocatur Confpici Ihm , 
Jive Vitreum arte paratum , quo Atomi 
invijìbiles quaft , & minutula etiam In- 
fetta in molem colo f e am 1 1 ati f mutavi ur 3 

cujus 
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tujus Inventor creditur Trancifcus Fon- 
tana Neapoiitanus . Il Padre Leo- 
nardo Cinnami Capuano della Compa- 
gnia di Giesìi , che morì nel Secolo 
pattato Milionario Appoflolico nell* In- 
die in quel fuo Libretto deir Orazio- 
ni , e propriamente nella feconda fol. 
63. parlando de’ Tele/ copi , benché non 
ne chiarifchi il nome dell’ Inventore 
tutta volta ne attribuire il nobile Ri- 
trovamento a’ Napoletani dicendo : Vi- 
trei certo Tubi cont empiati di s Jìderibns 
duòli Neapolitanorum Civium laùs ejfe 
per {lite tur. 

VII. 

MOTO DEGLI ANI- 

MALI. 

T Ra le maggiori glorie degl’ 
Ingegni Napoletani , onde fi fo- 
lono renduti tanto benemeriti del la . 
Letteraria Repubblica , al parere di 
molti certamente è quella d’ aver ac- 
coppiate le Matematiche Scienze colla • 
Filofofia , e colla Medicina , per effer 
quelle un mezzo più valevole a fpie- 

ga- 




I 


Nel Regno di Napoli. 45 
gare le cofe della Natura , mentre 3 
dall’ efperienze fatte ne’ corpi folidi , 
e ne’ fluidi , e confiderato il loro Sito* 
la Gravità , il Moto , e Ja Figura , 
fi è a tocco di mano conofciuto quan- 
to la Matematica veto infirumento del 
fapere fia necelfaria a regolare I n « 

Mente nel ben Meditare , nel ben » 

Dìfcorrere , nel ben Ffiofofare , e per 
ifcoprire le cofe della Natura , e quan- 
to ferve e vale di guida alla Medicina 
tutta per efaminare le leggi , ch e ■> 
adopera la Natura fieffa tanto nel 
Grande , quanto nel piccolo Mondo de’ 
Corpi , cosi degli Animali nel Regno 
Animale $ come nelle Piante nel Re- 
gno Vegetativo $ ne’ Metalli , e ne’ 
Follili nel Regno Minerale . £’ lìata_» 
veramente necelfaria la Scienza della 
Quantità , e della Gravità per poter 
indagare le forze della Natura , e poi 
con (ider arti e e regolarne gli effetti . £ 
con ficurezza di dire il vero fi può 
cnnchiudere , col celebre Muratori nel 
Buon gujìo , che fenza il foccorfo della 
Matematica ,, polfono le cofe folo un- 
si perfettamente faperfi , e folo infeli- 
j) cernente ^trattarli * » . 

Gio: Ai-fONSo jjorelio nato ìji~? 

Na* 
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Napo’i a di 28. Gennajo del 1608. Ma- 
tematico, Filofofo , e Medico di quel 
gran fapere e dottrina , eh’ il Mondo 
sa , fu il primo che regolò la fabbrica , 
e '1 movimento de’ Mufcoli giufla 1<l_, 
leggi geometriche , come fc riffe Ber- 
nardino Ramazzini nella pag. 19. delle 
fue Orazioni latine recitate nello Stu- 
dio di Padova , td ivi pubblicate nel 
1708. in 8: e ne volle di quella fua ri- 
trovata arricchire la Repubblica lette- 
raria con un Libro , che fc riffe de^> 
Motu Animalium , il quale è flato più 
d’ una volta flampato , onde ne ripor- 
tò non folo da’ noflri , ma dagli Stra- 
nieri ancora il decoroiìffimo titolo d’ 
Inventore di quefia nuova Scienza : 
Cosi appunto lo chiama il Sig. Conte 
Girolamo Lioni ne’ Supplementi al 
Giornale d^’ Letterati d’ Italia Tom. 
2. Art. 3. fol. 101. Fu fenza confiaerazio - 
ne , cioè il Lorelio , de' geni i piu 

fublimi , che abbiano in alcun tempo 
mai avuto le Matematiche , prima di 
tutti , tolta per mano quella ojlrufa 
parte della Meccanica , che confiderà F 
economia , ed il moto negli Animali , 
con raro anzi con unico ef empio una 
nuova Scienza , ai cui fu Egli /’ Inven- 
tore 
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tore , ad intera perfezione condì fife— 3. 
-Anche quella gloria gli attribuifce Ber- 
nardino Zenarini nelle Tue Ri fi e (foni 
Apologetiche , e Supplementi fcprcL-y 
qualche Propofizione della Prima Farle 
del Libro del moto degli Animali di 
Giannalfonfo Borelli pubblicate nell’ 
Articolo 4. del Tom. 18. de’ Giornali 
de' Letterati d 9 Italia pag. 105. dove 
fi legge : Fiorì dopo il Promulgai or 
delle legrgfi del moto , V Indagatore del 
moviynento degli Animali Giannalfon- 
fo Borelli , il quale nulla atteri to dal- 
le inf or montabili difficoltà affacci atef egli 
fin da quando ebbe le prime idee d in- 
traprender e lo feoprimento di que fio nuo- 
vo Mondo 9 lo volle dìvifo in ejierno 9 ed 
interno . E Jodollo ancora Gio: Batti- 
fi a Cap a fio nella fua Rifiorì a P hi lofio* 
phice lib. 4. cap. io.fol. 385. prima col 
chiamarlo Neapolis nofirct uecus ingens ^ 
e dopo : a Borello orniti s Phyfico-Me- 
chanica Philofiophia 9 & Meuicina pro- 
ceffit , quam hodie nédtim nojlrates Phi- 
lofiophi , & Menici ? fed exteri fere > 
omnes fi e Rati funi 5 omnia tum Medi- 
ca , tum Phjyfica Phoenomena per mot uw, 
Ò* ma t eri am varie figurai am , ac va- 
rio 5 aiverfoque mono agii ai am , expli- 


48 Scienze ed Affi inveniate 
<antes : qu<e principia funt Phyfio-Me - 
cbanica dida , phoenomenis explicandis 
opti filma . E finalmente Iafciandone_3 
altri per iftudio di brevità il Padre 
Carlo Giovanni di Gì e sii de’ Cherici 
Regolari detti delle Scuole pie nella_j 
Lettera al Lettore polla avanti al li- 
bro de’ Motu Animalium riflampato in 
Napoli nel 1734. colle {lampe di Feli- 
ce Mofca parlando di quell’ Opera fcri- 
Ve : Tarn luculentum Goffri n£ Thefaa- 
rum , in quo mecbanicum Hat uree i n , 
Animalium corporibus efiormandis , tuen- 
dijque opifici um , ufque adhuc recondi- 
tum deprelenditur , ut vel dijeendi , vel 
nova alia fpeculandi latifihnus campus 
operi atur . 



CA- 
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CAPO IV. 

INVENZIONI 

MUSICA L I. 

SAMBUCA 

F Urono In tutte le fpezie di Mu- 
sica in ogni tempo eccellenti i 
noflri Napoletani accrescendo , ed illu- 
fìrando T arte coll’ Opere per comu- 
ne utilità pubblicate , e colle molte_> 
Invenzioni , onde Fama , e Glòria 
acquiflarono . Di alcuni di Efli ci è 
paruto bene farne in quello luogo per 
decoro del Regno particolar menzione, 
ed il primo che ci fi para innanzi , è 
il rinomatiflimo Poeta , e Mufico lai- 
co nato in Reggio Città della- Calabria 
fecondo quella che chiaramente lafciò 
fcritto Cicerone nel lib. 8. delle Quefìio- 
ni Tufculane verfo la fine : Maxime 
vero omnium Ji «graffe amore Rhegi- 
NL'M ibycum apparet ex fuis Script is. 
Ed oltre ad un tanto Autore fono 
£ nei- 


50 Scienze ed Arti inventate 
nella fentenza medefima Neante Orzice- 
ne appo Ateneo lib. 4. cap. i3.fol. 175. 
lo {ledo Ateneo lib. 13. cap. 8. fol. 601. 
Eli ano de Animali bus lib. 6 . cap. 51. 
ed altri più < recenti tanto Nazionali, 
quanto Erteli : A i quali ultimamen- 
te fi fono opporti due eruditi Sicilia- 
ni 3 Antonino Mongitore pretendendolo 
per fuo Paefano nato in Meflìna , e 
per tal cagione, lo mette nel novero 
degli Scrittori Siciliani ' nella fua bi- 
blioteca Siculo , e tra gl’ Inventori Si- 
ciliani di alcune cofe particolari , cosi 
nelle Giunte alla Sicilia Inventrice % 
di Vincenzo di Auria parlando dell’ 
Ibi ci no ( di cui noi apprettò diremo ) 
come nelle Otteivazioni che a detta » 
Opera Egli fa quando fi parla della_j 
Sambuca 5 L’altro è il lodato Vincen- 
zo di Auria nella mentovata Sicilia 
Inventrice , quantunque quelli fembri 
che ne Zìi dubbiofo ; imperciochè dopo 
aver riferiti alcuni Autori che lo di- 
cono Siciliano , Egli rtmdidaniente_j 
foggiugne : Con tutto ciò non mancano 
alcuni Autori , che dicono Ibico no? z_> 
MeJJìnefe , ma ai leggio in Calabria: 
e mettendogli in nota , niente a loro 
oppone . Ma ila con rifpetto del 

Chia- 
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mio giudizio 
quefìo , per altro dotto ed erudito 
Scrittore , acciocché luogo aver potef- 
fé !a fua pretensone dovea allepartla 
Autore piu antro di Cicerone , o al- 
meno a quel'o vicino , che fcrtttoavel- 
fe eflei e nella Sicilia nato Ibico : ma 
pei che fin ad ora non gli è venuto fat- 
to di rinvenirlo , perciò rimane , e_, 
rimarrà Sempre mai fiabile la glo- 
i la , e 1 onore al noilro Regno pep 
a\ei nato al Mondo un sì rinomato , 
ed inSgne Uomo , quanto li fu il com- 
mendabiliirimo Ibico . 

Inventò quelti uno Stromento Mu- 
seale chiamato Sambuca : così Sui da , 
Gir a Idi , Volata;- ano , Francefco Pa- 
trizio , il Zuingao nel Voi. 6. lib. ?. 

. P a £; 1267.de! fuo Teatro, e nel Voi! 

4 lib. 5. pag. 1 14.7. del Teatro medefi- 
mo , Lorenzo Bejerlinc nel fuo Tea- 
tro Lift. P. pag. 475. Ibycus ... . exeovi- 
tavit Sambycam , five Jambycam ,.qufi 
tri angui ari s Cit barre fpecies ali : cosi 

1 * ~. . 1 . nel Ga p. 86 , 

del JaPiazza universale , il Te fiore nell» 
Olìicina parlando degl’ Inventori -delle 
cole , Cojt aniino lafcari nella Lèttera 
De Scrtptortinis Gratis patria Calabrisj 

C 2 ;r 
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il Padre Girolamo Marcinoti nella Cro- 
nica della Calabria , Marcantonio Voliti 
nella Cronica di Reggio lib. 2. fol. 87. 
e 88. V Ab. Ferdinando V ghetti nell* 
-Italia Sacra Tom. 9. Provine. 20. il Pa- 
dre M. Elia d ’ Amato nella Part. 2. 
delle Lettere Erudite Letter. I* , ed 
altri . 

Non fono però di tutti gli Scrit- 
tori . che di quell’ Invenzione fecero 
nell 5 Opere loro particolar menzione, 
concordi i pareri nell’ aflegnare la vera 
forma al detto Stromento : alcuni, co- 
me il riferito Patrizio han fentimen- 
to efler flato a guifa tì Arpa-. Sambu- 
ca , fcrive Egli , da lui trovata , ch'era 
una Citerà di forma di triangolo , la 
M a forma , 0 cofa forni gli ante a quel- 
la , che oggi fi domanda Arpa-, il me- 
delimo diffe ancora il poco fa nomi- 1 
rato Padre Girolamo Marafioti nei lib. 

1. cap. 19. fol. 45. della Cronica di Ca- 
labria . Altri poi vogliono eflfer il Co- 
iascione , 0 cofa a quello confimile, 
cerne il Fazzel/o nella Decad. x. 
lib. 2. cap. 2. fol. 49. lnfirumentum mufi- 
tam , quod duabus in longum extenfis 
chorart . profundum , Ò‘ iremebundum^ 
vedati fomiti ; dal che fembt£L_» , 

chia- 
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chiaramente defcritto il volgar 
✓ Colascione : onci’ il Z afe ari appo 

il Maurolico nell’ Iftoria della Sicilia • 

Jib. i. fol. 17. Iafciò notato : Sambucam 
Injlrumentum Calabromn: invenit $ e__? 
in fintile fentimento andò Reina nella 
Storia di MefTina P. I. fol. 120. Per- 
la qual cofa 1 ’ Off marino nel Lex. con- 
titi. Tom. 2. fol. 780. lo chiama Stro- 
mento mitico : Sambuca tri queir uni 
Injlrumentum fuit rujlicum. 

Polli doro Virgilio nel lib. t. cap. 15. 
fol. 63. De rerum Inventori bus vuole 
che la Sambuca forte fiata inventata 
da’ Trogloditi Popoli dell’ Affrica : ma 
fé gli oppone il riferito Reina ne! men- 
zionato luogo coll 1 autorità di Ateneo » 
e di Celio Rodigino nel libro 9. Le- 
élion. antiquar. ai cap. 4. il quale pro- 
va , che detti Popoli n’ ebbero fola- 
mente della Sambuca 1 ’ ufo , ma noti 
già la gloria dell’ Invenzione. 


* 
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L O flelTo Poeta , e Mufico Ibicc* 
inventò ancora un’ altro Stromen- 
to , che dal Aio rinomatiffimo nnmp - 
prefe la denomioaziohe y. chiamandoli 
Jbicino v Di quello Strumento al: fen- 
tire di molti Scrittori fervivanfi neHe 
guerre. gli Antichi per- incoraggiare , e 
dar animo , e fpirito a’ loro Soldati s 
così Suida nel Tom. t. Ibycinunì mu- 
Jìcum Infirumentum ab Ibyco Inventore: 
Jìc appellatum , in pr<elia Celtarum . _» 
tuta P ontani s comtnijfa innumerabilix 
, trai Ibj/cinetarum è* Tibicinum . _» 
multitudo , qui bus cuna univerfo Exer- 
citu Poeana cantate vociferatìo erat pro- 
fili fetta , adeo , ut adiacenti a loca refor 
narent , terribilem vocem » emettere 
viderentur : il medelimo fcriffe anche 
il Giraldi nell’ Opera de Poet. hijlor . 
JDialog. $. fol. 342: Ab Ibyco Ibycinon 
Infirumentum mujicum , quo & in mi- 
Jitia Gallos ufos effe , & Pomanos le - 
gimus , appellanturque , & Abicyneta ab 
Ibyco inventore . E così ancora Loren- 
zo 
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zo Beìerlink nel Aio, Teatro Litt. P. 
P?g- 475 - : Abeo, cioè da Ibxgo , Iby- 
ritmiti Infirilwentnm Majìcum , quo Gai- 
ri , p" Romani in mìlitia ufi fuenmt. 
E dì quella Invenzione ne fecero an- 
che parola Lorenzo Crafio nell’ /fioria 
de' Poeti Greci allorachè fcrive d’ Ibi- 
co fol.293.il padre Placido Sampìeri 
nel lib. 1. dell’ Iconologìa di Maria « 
Vergine , P infaticabile, "al pubblico be- 
neficio delle Lettere Gioì Alberto Fab- 
bri ciò nel lib. 2. cap. 15. della Biblio- 
teca Greca : E con quelli molti altri, 
•tra quali i dotti Siciliani e amanti del 
1 or Paefe,che lo pretendono di Sicilia- 
na Invenzione come Ibico lor Paefano: 
ina fi è ad elìì abballanza rifpolio nel 
In umero antecedente. 
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A Rchita ficcorae fu fopraad ogn’ 
altro Dotto dell’ età fùa • dì 
tutte le Scienze più megliori fapientif- 
limo Maellro , avendole pubblicamen- 
te nelle Scuole della Città di Taran- 
to. Pua Patria 3 ed altrove } con .gran- 

c 4 dir- 
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diflimo profitto, e concorfo di Giova- 
ni infognate, onde fama dì dotto da_» 
per tutto acquifloffi ; così fu tenuto in 
grandiffimo conto e fiima da’ pili infi- 
gnì Perfonaggì , che in quella flagione 
fiorivano, ì quali per vedere, ed am- 
mirare un Uomo di tanto fa pere , e_» 
dottrina non curando nè difaggi , nè 
lunghezza dì cammino fi portarono in 
Taranto : uno de’ quali fu il Divino 
Platone, ficcome tanti , e tanti Scrit- 
tori ne fanno nell’ Opere loro difiinta, 
e chiara memoria * Queft’ Archita 
adunque per ritirare i figliuoli da que* 
Giuochi, e Trafiulli , ne’ quali foglio- 
no inconfideratamente in quella tene- 
ra età con evidente pericolo della pro- 
pria vita applicarli , inventò una • Sta» 
tua Sonora a guifa di Cembalo , che 
data nelle mani di quelli , potevano 
facilmente divertirfi , allettati dal fuo- 
«o dello Stromento, il, quale fu dà <■ 
lui chiamato Platagea, da’ Latini Cve- 
fitaculunt , e da’ Nofirali Sonaglio Di 
quello Stromento ne tiene lungo ed 
erudito difcorfo Lodovico Celio detto - 
il "Rodigino nel lib. ro. cap. 44. LtQio - 
■num anti quorum , e prima forfè di tut- 
ti coloro . che noi fappiamo •. parla di 
, -- : ^ que- 
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quella Invenzione Arìjlótile riferitoci» 
Lorenzo Beierlìnk nel fuo Teatro tiri.' 
de Mu/iceti Di quefto bel Trovamentocol 
loro Autore ne fanno ricordo ancora 
il Zuingero nel Voi. 5. lib. 5. pag. 12-77. 
del Teatro , il Tejìore nell Omcina__* 
tit: De Invent ioni bus rerum , Gio: 
Giovine nel lib. De varia Tarentino - 
rum fortuna lib. 5 . cap. 2 . Lauda tur iti~» 
primis tanti Viri Ingenium a Pbìlo- 
Jbpbo , Ò’ fimtil , inquit , o/w e/? , 
Pueri habeant exercitationem ali quarti ^ 
& Architee Organavi retile repertum-* 
e/l , quod Pueris ciani , «/ in co occu- 
pati , / 7 /d , qu<e funi domi noti fran- 
gant j nefcit enim pueri ti a quiefcerc . 
Il Padre Bonaventura Morone nel lib., 
3. del Tuo Poema Sacro intitolato Ca - 
taldi eidos parlando degli Uomini illuflri 
di Taranto cantò delnoftro Archita, 
.... Satis ejì prò miìlibus unu? 
v - v Arckytas ? cujus nec machina nota 
\ Columbi 

: * N*c* fecere adeo celebre m Crcpila* 
cala famam 

Vt ynores animi , mens , fa* bene 
confcia veri 

Ingenium vìva x , fa* cognita fide- 
ra Mundi. . 

/! C s L'era- 
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L’ erudito Girolamo, Marciano nel 
Ub. 2. della Defcrizione della Provi n-, 
eia di Terra d' Otranto ne fece anche 
menzione : Ritrovò ancora Archita. 
quel? Ifirotnento , che fi fuol far e. di 
rame , o di legno per quietare i Fan- 
ciulli , e deviarli da altri penfieri : 
Scrive di quefio Ifiromento Ari (ioti le 
nell' ottavo della Politica : qual egli 
veramente fi a è cofa molto ofcura ap- 
prejfo de ' Scrittori , i Greci lo chiama- 
no Platagea , i Latini CrepitacuIunLj, 
io credo , che fi a quell * 1 (ir omento di 
Rame , che volgarmente fi chiama So* 
«taglio , che fi da a figliuoli per trat- 
tenimento . II medefimo fc ritte il Pa- 
dre Ambrogio Merodio nella MS. Ifio- 
ria della Citta di Taranto lib. 2. cap. 
13. Inventò Archita quell ’ Ifiromen - 
to -, che fi fuol fare di Rame , o di Le- 
gno , che fa un certo Jìrepito , qual 
credo non fi a altro \ fe non quello , che 
volgarmente fi chiama Sonaglio , che~. > 
fi da alli fanciulli per farli quietare 
dal pianto . Ed è qui da notarli , che 
Marcantonio Boldetti nel lib. 2. cap. 
*4. delle OJfervazioni J òpra i Cimiteri 
de ’ SS. Martiri coll’ occafione d’ alcune 
Statuette mobili d' avorio , ritrovate 
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•in alcuni Sepolcri antichi de’ Fanciulli 
-nel Cimi cerio di Callido , per illultrare 
quell’ antico Monumento , forte fap- 
ciulleico ? flimò bene di parlare an- 
che di quella Statua Sonora di AjR- 
chita come Ella inventata per inter- 
tenimento e trallullo de’ Ragazzini. , 

f - i 4 i ' ‘ » 

IV. 
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SAMBUCA LI NCEA. 




F Abio Colonna, celebre; letterato 

- Napoletano ^Figliuolo :di Girolamo 

Colonha rinomairifltmo per aver Egli 
con molta lode; del nome fuo illuftraco 
Quinto Ennio Poeta, fu dotato d’ in- 
gegno molto chiaro , e capace , talché 
avendoli in parecchi cofe applicato,, 
tempre f ed in tutto vi riufcì cobi ec- 
cellenza ed ammirazione , carne ci fan - 
• no chiara e manifefta teflimonianza , 
le tante Opere da lui a bàneftzio' deila 
Letteraria Repubblica per mezzo delle 
fìampe' pubblicate , non meno ’ che gli 
onorevoli Elogi di .tanti Scrittori , che 
nelle Opere loro y quando lor venta c fat- 
to di parlarne j gii. fcrilferdìcon ' lode..,. 
Ira le molte cognizioni* delle, quali fu 

C 6 la 
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la vafla e capace mente fua arricchita) 
non ebbe T ultimo luogo la Mufica , 
nella quale tanto fi avanzò , che fu 
meritevolmente {limato uno de’ miglio- 
ri ; , e de’ piò periti in quella facoltà , 
che nel Secolo XVI. fiorito avellerò . 
Inventò Egli uno Stromento mufico ,a 
cui diede nome di Sambuca Lincea 
compofla di cinquecento corde inegua- 
li , con cui il tuono della ftefla corda 
in quattro parti è divifo, fecondo lai!, 
tradizione del celebre Arijìojfeno 5 e di 
- molti altri antichi , acciocché pofTano 
* collo fteflò Stromento efprimerfi tre 
generi di modulazioni , Diatonico , Cro- 
matico , -ed Armonico , e cosi racchiufe 
tutti i modi , e le perfezioni deliaca 


Mufica, dividendo i Tuoni in più mi- 
nime parti. 

3 Di quell’ Invenzione ne fece parola 
Ttancejco Stellati nella pag. 160. del- 
le fue OJfervazioni a Ter fio dicendo ; 
£' la Sambuca uno Stromento ili Mufi- 
ta nobile apprejfo gli antichi , e mol- 
ti vogliono , che fia quello Stromento 
triangolare , che noi chiamiamo Arpa 
da Sambuco primieramente ritrovato . 
• Il nojiro Signor Fabbio Colonna ha 
1 (iato \queJlo nome al Juo Stromento ma- 

V ì 1< flCOf 
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fico , nel quale ha racchiudo tutti ì mo- 
di ■> e perfezioni nella Mufica , divi- 
dendo i tuoni in piìi minime parti . 
"Ne parla ancora Alefiantiro Tafioni uno 
de’ Letterati del paffato Secolo nel fuo 
libro intitolato Fenfieri divergi lib. io. 
cap. 22. Fella Sambuca Stromento Mu- 
ficale fimile al Monocordo il Signor 
Fabio Colonna ne ha ficritto difiufia- 
ir.ente , e profiefia efier di fuo ingegno 
inventata . Cosi pure ne fece menzio- 
ne Jacopo Maficarno nella lettera al 
Lettore polla avanti al libro intitolato 
Fa.bii Column<£ Lincei minus cognita - 
rum , variarumque nojiro Calo orien- 
ti um Stirpium tx^fuiru 7 pubblicato col- 
le lue medefnne ftampe in Roma nel 
1616. in 4. e fcrive in tal modo , tra 
le altre cole : Habebis denique Mafie i, 
ut vulgo dicitur , Infirumenti con/ìru - 
tfionis rationem , iconem , & deferì- 
ptionem , quod Audor nofier < Jgncean ; 
Sambuca m a forma , Fentecontachor- 
don appellai ■> quia quinquagenis coi:- 
fiiruitur in ce quali bus c bordi s , quo tonus 
in eaaem chorda in quatuor partes di - 
vidi tur , juxta Arifioxenì , aliorumqve 
cinti quorum traditionem , fy eoaem in- 
frumento tri a genera modulati onum ex - 


tv; 
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primi pojjìnt , Diatonicum riempe , Cbro~ 
maticum , <£>’ Harmonicum . Si diffon- 
de poi lungamente nel defcrivere , e 
parlare del detto Stromento , il che da 
chi ne è curiofo fi potrà leggere , per non 
iftar noi qui pili a dilungarci , ficcome 
nel riferire altri Scrittori , che e del- 
lo Stromento e del tuo Autore non la- 
fciano di parlare. 


V. 


ORGANO IDRAULICO. 

O Ltre la mentovata Sambuca Lin- 
cea 3nche il Colonna inventò 
r Organo Idraulico , del quale ne 
fece Egli mede fimo particolare ricordo 
ne 1 Tuoi tre libri intitolati : Sambuca-» 
Lincea pubblicati per mezzo delle ftam- 
pe di Napoli nel i6t%. ed il riferito 
Francefco St e liuti nella pag. 160. deli’ 
OJervazioni a Perito dopo aver parlato 
della Sambuca Lincea fece anche pa- 
rola di quella ritrovata fcrivendo ; oltre 
il ritrovamento , e rinovazizne dell 1 
Organo Idraulico degli antichi i ed 
anche Jacopo Mafcardo nell’ accennata 
Lettera al Lettore : Habebis itidenc . j 

Or- 
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Organi Hydraulici a nemitie hadenus 
beni intei ledi veram declorati onem_-, 
quoti Audor nojìer non moao perfecit , 
fi ed f§pius etiam a Joanne Marque Bel- 
ga in Sacello Regio Neapolitano Al ufi - 
ces Prpfieéfo , ut- cum Al ufi c a vocali -, & 
infiìrmnentali fono fino proprio audir e tur 
ejfecit . JL’ Ab. Giacinto Gimmo n p •> 
parlò ancora di quell' altra Invenzione 
del Colonna nell’ Idea dell Ifioria—ì 
dell' Italia Letterata Tomo i. cap. 25. 
pag. 241. ed altri pure lo fleffo fece- 
ro 1 che e per ifludio di brevità penna- 
to noi abbiamo di tralafciare , e si an- 
cora per elfer co fa ben nota , maggior- 
mente a coloro i che nella Mulica eru- 
dita fono verfati. 
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S in qtti u è detto di alcune Inven- 
zioni di Afuficali Sur omenti ufci- 
ti dal ìroflro Reame ,-Ma la MuficiL-t 
in fe propriamente è una Scienza del- 
la proporzione, della' voce e de' fi doni -, 
e u vuole che da principio dalla Pace 
incominciafTe , perchè certamente negli 

Uo- 
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•Uomini fu prima il metro /onoro del 
; Verfo che il fluido -andare della Pro- 
•fa v ficcome affai dottamente ici^ fa of- 
fervare il chiariff: Gianibattijìa Vi- 
co nella fua Scienza nuova.. Uno Ebreo 
però , che fcriffe contro 1’ -erudito • Li* 
bro della Poejìd a egli Ebrei del cele- 
bre Aba te ■ Garofalo , fi avanzò, a dire* 
che dii! intuendoli la ' voce, mufica dal- 
la naturale per gl’ intervalli , che fono 
proporzionati a i tempi che gli mifu- 
ra 5 ficcome gli Uomini , giuda Ateneo , 
hanno imparato la Mufica dagli Uccelli* 
così fe alcuno faceffe attenzióne al Can- 
ato di quelli j i e ne proporzionaffe gli. 
intervalli:, e .fecondo le proporzioni 
che ne ricavaffe , nel flabiliffe anche 
le Regole per la Mufica degli Uo- 
mini , Ella li rillìtuirebbe all’ an- 
tica fua perfezione : e in tal maniera 
la Mufica, che piace! ad una Nazione 
piacerebbe ugualmente a tutte , ficco - 
me appunto quella degli Uccelli a tut- 
ti piace ad un : modo. . ' , •.•’, 

Ma che che fia. di quella bella fua ri- 
trovata , o meglio fua fan ta fia , certa- 
mente la Mufica febbene ne’ tempi no- 
Uri . fiorifce , tuttavia fe la paragonia-, 
ano con quella che fi riferifce , averci 
1 ufa- 


\ 
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tifata gli .Antichi , la confefleremo ef- 
fere tanto differente che la {limeremo 
barbera anzi che no , e di poco o ve- 
rini momento tanto nella pratica , co- 
me nella fpeculativa : imperciocché in 
quella fi udivano tutte le parole dillin- t 
te, che unite alla melodia eccitava- 
no , o raffrenavano i moti delle nó- 
flre Paflìoni dell’ animo : ma nella no- 
ftra altro non fi odono che Voci e__» 
Gridi , che palTono alquanto le orecchie 
fenza che all'intelletto redi piacete al- 
cuno e fenza muovere l’animo affatto. 

Sia pure come (i voglia , Ella ficco- 
nie anticamente da’ Gentili era apprez- 
zata , e voluta nel celebrare le cofe 
facre loro ,e ficcome appreflo gli Ebrei 
colla Mufica fi porgevano Laudi ed 
Inni a DIO $ cosi pure tra noi è bel- 
lo e lodevole il cofiume del cantare a 
Salmi cd Inni ne’ noflri facri Templi: 
ufo introdotto nella Chiefa Latina dalla 
Greca fino da’tempi di S. Ambrogio, che 
a quello riguardo compofe più Inni , 
de’ quali nelle Ore ( che diciamo Ca- 
noniche ) ci ferviamo. 

Molte cofe però fi fono in quell a % 
Mufica delle Voci nuovamente intro- 
dotte , forfè dagli antichi non mai pen- 

fate. 
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fate. E di una di quelle , che fi appella 
TpiLione fu Inventore D. Luca Con- 
torko di Mileto Cantore della Cap- 
pella Pontifìcia fotto Innocenzo IX. 
nell’anno 1591. E' il Trillo ora ap- 
prefTo noi un termine noto del Canto, 
-che fi direbbe Incrifpamento di voce, 
•in latino : Vox crìfpa , aut micansi 
Onde non ha in che { 3 ifr dilatarmi. 

Del noflro'CoNTORKO parla Andrea 
Adami nelle Oflfervazioni della Cappel- 
la Pontifìcia , ma tace di quella In- 
venzione .• Io dice però il celebratili: 
Paolo Gualtieri ne 1 fuoi MfT. Ed il ri- 
nomato Signor D. Tommafo Aceti non 
meno per altre fue fatiche che per 
quella che tiene fotto il Torchio , col 
feguente Titolo : Thomae Aceti Con- 
tentini , Ò* Vatìcanae Bafilicae Clerici 
Beneficiati , in Gabrielis Barrii Bran- 
cicavi de Antiquitate & Sita Calabriae 
ìibros quinque nunc primutn ex auto- 
grapho refiitutos , ac per capita dijìri- 
butos Addì t ione s , & Hotae , qui bus 
accejferunt Animadverfiones Sertorii 
Quatrimani Patri ci i Confentini , nel 
libro 2. cap. XIV. anche ne parla, per 
quello che fi è faputo da un fuo Ami- 
co , dal quale avendo quella notizia il 

Si- 
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Signor D. Ignazio- Mari a Cowo non 
ha lafciata di comunicarcela nel tem- 
po della Stampa del noftro Libro, per 
la quale quello dotto ed erudito Uo- 
mo non ha mai intermeflo di parteci- 
parci altre limili cole per adornare l'O- 
pera noflra , ficccme non lafcia di fare 
con 3ltri , eflendo tutto intento ad ar- 
ricchire di peregrine notizie la Re- 
pubblica delle Lettere. 

■ 1 t dè 

CAPO V. 

INVENZIONI 

f ■ ' . i • 

P O E T I C H E. 

POESIA GRECA, 

• 7 

li 

VERSO-IBICO, 


Q Uanto la Poesia fia fWta nel no- 
li io Regno coltivata nel tempo , 
k che dominavano i Greci , ne_» 
danno un ben chiaro argomento i tanti 
Poeti} che fiorirono in quella flagione, 

da’ > 
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c de’ quali noflro non è 1’ impegno in— 
quello luogo parlarne ? ma bensì' di 
-coloro che <la Poesia, inoltrarono col- 

J’ Invenzioni . Uno de’ quali fu le > 

• due altre volte innanzi lodato Mufico, 
e Poeta Ibico , il quale inventò una 
.certa maniera di Veri! , che dai fuo 
•nome- furo» detti Ibici, e-con quelli 
volle Egli cantare i fuo» Amori . Frati - 
cefco Patricio nella £ua Poetica Decad. 
Illor. lib. t. fol. 67. fcrive parlandoci 
Lui : Trovò urta foggia , dì 'Verjì da—» 
cantare i f noi Amori , che da lui pre- 
mer nome di Ibici , e ciò a fuori? della 
Sambuca da lui trovata . Per ancor a < 
Lorenzo Crajfo nell’. Illoria de’ Poeti 
Greci fol. ** ji. ne -favella con i feri vere: 
Egli trovò , cioè Ibico , una forte di 
Verjt- per cantóre gli amori fuor - , che 
dal fuo nome fuvon detti Ibici : il rfie- 
delimo Iafciò avvertito Arnaldo Poli- 
tico nelle Note ad Eufebio fol. 187. E 
parlando di -Reggio Conferma lo ileflo, 
il Padre Elia di' Amato nella Pant apo- 
logia • Cala tra : che pure Ti mentova da 
.non pochi altri Scrittori , i quali, della 
Calabria ragionano, quantunque fi dee 
'avvertire a non confondere quella che 
ora Calabria fi dice colla Calabria antica, 
che ora è Terra di Otranto. VER- 
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II. 

VERSO COLIAMBO. 

L A Città di Peggio nella Calabria 
in ogni tempo c fiata in grandif- 
iimo conto e ftima tenuta non tanto 
per l’antichità dell’ origine , amenità 
dell’Aere , fertilità del terreno * e_s 
nobiltà degli Abitanti , guanto per gli 
tanti Uomini infigni ed illufiri che_s 
ha in ogni tempo prodotti . Uno de’ 
quali è giuflamente filmato 41 celebra- 
tifiìmo Poeta Iph , o Irto il quale_ai 
fecondo il comune fentimento degli 
Scrittoli r fu il primo Inventore del 
Verfo Coliambo . E di quello Snida 
in tal modo ne feri ve ; Hyppis R fre- 
gi nus Hijloricus tempori bus Perjicis 
primus res Siculas defcripfit , quas po- 
Jlea Afyes in compenditi»! vederi t , ori- 
gine s Italia , Sicularutn veruni libros 
quinque , Argolicarum veruni libros 
trer . Primus etiam fcripjit Parodiami 
Ò’ Cheli am bum ? & alia . E parlando 
de’ Poeti Greci Gherardo-Giovanni Vof» 
fio nei Cap. 4. ne fece anche menzio- 
ne Hjyppif. . . . Poeta item futi : imo 
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Parodiavi , & Coli ambimi , atque alia 
invenit , confermando la fteffa cofa quan- 
do eruditamente tratta : De Hiforicis 
Latini s lib- 4 cap. : '3- F rancefco Putri- 
do nella Poetica Decad. Illor. lib. t. 
fol. 68. pure diffe : Trovò anche Iipi 
il verfo Coliambo . Il Padre Geronimo 
Mavafioti nella Cronica iti Calabri a « 
lib. 1. cap. 17. ancora notò : Ippi fu il 
prinro , che .fcrijfe la Parodia , ed il 
Coliambo $ E della medefìma Invenzio- 
ne ne fece anco parola il Padre M. 
Elia d' Amalo nella Pani apologia Ca- 
labro , ed altri affai , che s’ intrala- 
fciano. 

Molti degli accennati Scrittori attri- 
buifcono al noflro Ini anche la gloria 
del Verso Parodie, che è un Cen- 
tone di Ver fi , o tutti altrui , o por- 
zione propri , e porzione altrui : ma_, 
gli vien contralfata da Arijlotile , che 
ne dà il primato ad Egemone Tafio , 
come prima di me 1’ avverti France- 
fco Patricio nel riferito luogo . Per- 
che non abbiamo ritrovato in che tem- 
po vivejfe Ippi Regino , poni am lo fe- 
guente al fuo Patriota : cojhi ebbe no- 
, me di ejfere flato il primo Scrittore dì 
Parodie , ma Arijlotile dice , che fu 

* Fge- 


* 


Nel Regno dì Nàpoli.. it 
Egemone Tafio il primo , le quali ejfetl * 
do da Arifiotile nominato , convienici 
che V Autor loro primo /offe anziano 
a lui . 

Tra i piti celebri Centoni vi è quel- 
lo intitolato : Homerocenta , che co 'ver- 
fi eli Omero fi defcrive tutta la Storia 
Sacra incominciando dalla Creazione del 
Mondo fino alla gloriola AfcenfionP_j 
del Redentore: E di quello variano gli 
Scrittoti per iflabilirne 1’ Autore che 
non è qui luogo da diciferare . Vi fe 
1 altro ancora dello Hello Argomento 
cavato' da’ Ver fi di Virgilio : e quello 
non vi è contrailo che 1 ’ abbia fatto . 
Proha Falconi a o Faltonia.ee lebre Ma- 
trona , creduta Romana , ma propria- 
mente di Orta come fa vedere 1’ eru- 
ditili": ( per tante opere con gulto pur- 
gato fcritte ) Monfignor Giufio Fon- 
lanini nel libro de Antiqui tati bus Hor* 
tae Coloni àe Etrufcorum : e che la lo- 
data Proba ne folle 1’ Autrice , lenza 
nominare altri , lo dice S. Ifidoro di Si- 
viglia nel libro i. delle Origini a 1 capi 
39 . dove feri ve di Lei : Proba uxor 
Adelphii Centonem ex Virgilio .... 
exprefifit . Ne avereflimo un’ altro pure 
trattante tutta la Storia Sacra j co’Ver- 

fi in- . 
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fi interi ( il che negli altri non fi of- 
lerva ) di tutte le Opere di Ovidio , 
fe piacerte darlo fuori al Signor 
D. Niccolò Gallio de’ Duchi d 1 Alvito 
che l 1 ha comporto a maraviglia nelle 
ore che a’ gravi Studi gli avanzano . 
Sia detto quello pure in onore del no- 
tti o Regno , dove vi e opinione che da 
prima fo fièro trovati i Centoni da__j 
Ino. 


POESIA LATINA. 


VERSO EROICO. 


Ue fono le Rudie nella Provin- 


cia di Terra d 1 Otranto , tutte_j 
e due al di d’ oggi difabitate : 1* una 
porta nelle vicinanze della Città di Lec- 
ce $ in quelle della Città di Taranto 
l’altra j e ciafcuna di erte pretend e 
aver dato al Mondo , ed alla Lettera- 
ria Repubblica il celebiatiflìmo Poeta 
Q. Ennio : Volle mantenere una tal 
gloria alla Rudia di Lecce con un a . 
pai ticolar Dirtertazione F Ab. Domeni- 
co de Angclic ; Colle mede fimo auto- 


I. 
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rità 5^,1 ragioni da quello allegate fi 
pretefe da noi provare efler più toflo 
nato Enkio in quella di Taranto nel- 
le noflre Note al celebre Trattato .De 
Situ Japy?i<e riflampate nel Tomo 7. 
della Raccolta di vayi Opu fcoli pro- 
metta in Venezia dal P. D. Angelo Ca- 
logeri chiarimmo Monaco Camaldolè- 
fe , e con un particolar Difcorfo pub- 
blicato nel 4. Tomo di detta Raccol- 
ta , contro del quale è ufcita ultima- 
mente colle (lampe della Raccolta f lef- - 
i*a una CenAna . Il JPadve A/effatidvo 
rf Auria della Compagnia di Gresil è 
quello 5 al quale e tenuto il Pubblico 
per tal fatica', ed io più degli altri 
gli fon tenuto per l’ ingegnofa manie- 
ra, ivi praticata verfo di me. Si faccia 
n-ulla di manco il confronto dell’ une 
e delle altre pruove , motivi , e fon- 
damenti , che ben volentieri ne lafcio 
Ja decjfione a chiunque fi fia , e per 
ancora agli flefìi appafllonati Leccefi. 

Ma venendola Q. Ekxio : quelli fu i 

il primo ,- che mtroducefle tra’ Latini il s 

Verso Eroico , come 1’ andò divi- 
fando co feguenti Verli il gran Poeta 
ugualmente che gran Filofofante Z«- ' 
crezio nel primo Libro: 


I 
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Ennitu ut nojìer cecinit , qui pri - 


mus amoeno 

Detuli t ex Helicone perenni fronde 

, coronam 

■ Per mentes Itala! 

L’Opera di Lucrezio fu tradotta in ver- 
, f 0 fciolto italiano , con affai pericolofa 
dolcezza da AleJJ andrò Marchetti Fioren- 
tino, chiaro per altri Parti del vivo in- 
gegno fuo , e morto non ha troppo con 
difpiacenza de’Letterati . Traduce Egli 

cos'i: . .. 

Siccome tl nojlro 

’En'uiO'- cantò , che pria d' ogn' al- 
tro colfe 

Jn riva d' Elicona eterni allori > 
Onde intrecciojjì una ghirlanda al 
crine 

, Tra V Italiche genti illufre , e__j 
chiara . 

Il che fu anche avvertito da Silio Ita- 
lico co’ feguenti verfi: 

Hinc canet illujiri primtts hellcu s 
Itala verfu 

Attolletque Duce! C§lo 

Dal Pojfevino' nella Aia Bi blìoteccus 
che fcrive : Ennius pri mus inter latinos 
Poeta s Epico! locum obtinet , cjuem & 
Virgilius ftbi imitandum propofvit , & 

Al. Var- 
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M. Varrò Dtfcipulum Mu far iti» , quelli» 
admodv.m. M. Tulli us Cicero Summum . 
Epicorum Poetai» vocat . In oltre ne._» 
fece menzione ancora Gio\ Ravifio Te - 
fiore nella fua Officina tit: de Poetis 
Lati ni s in quello modo : Ennius pri- 
mus inter Latinos coronai n ex Helico- 
ne ajfumpfit : e prima di lui n’ aveva 
anche fcritto Alejfmdro d' Aleffandro 
nel lib. j.cap. 11. del fuo eruditismo 
libro Dierum genialium colle feguenti 
parole : Atque Ennius poeta , qui pri- 
mus latinorum Heroica attigit , adeo 
viéiufuijje tenui , ut in Aventino do - 
mancala 1 & unius AncìlLe mi nifi erto 
contentili fuerit , dove per Ennius lì 
legge Epitus , e certamente per diffal- 
ta di ftampa elfendovene non poche... j 
nelle prime Edizioni : e anzi fu pri- 
ma di me avvertito un tal errore dal- 
1’ attemiflimo Tiraquello , che così 
fcrifle nelle fue dotte , ed erudite No- 
te all’ accennata Opera : Vie manife - 
fius error e fi , vel Alexandri , vel Li- 
brarti , quod magis crediderim , nata 
Ennius legendum efi , non Epitus. 

Evvi , chi contraffa quello primato 
al noftro Ennio col darne la gloria a 
Livio Andronico , che molto tempo 
t Di- pri- 
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prima fi fece fentire nella Città 'di 
/Roma con alcune fuè favole . Altri poi 
.P attribuilcono a Nevio Campano per 
aver quelli comporto un Poema ; De » 
Sello Punico Primo , altro certa- 
-mente da quello che fece Silio Ita - 
lico foprailodato intorno alia feconda 
Guerra Punica, o fia Cartaginefe ,* in 
cu i fu non fu però , fi accorto di pari a 
Virgilio . Ma vslorofamente j fecondo 
il fuo cortume , a tutti quelli s’oppofe 
V accorai ilfimo Oberar do-Giovanni Vof- 
Jio difendendo la gloria del primato al 
nofìro Ennio nel lib. i.cap. 2. del ce- 
lebre Trattato: De Hiftoricis latinità 
avendo in quello con fode e valevo-» 
li lagioni, ed autorità provato , che__a 
tarmine beroico prirnus Annales feri - 
pfit Enniut , ed il medefimo fece an- 
cora nel lib. ^.cap. 5. De lnjìitut. Poet. 
nel 4. con tali parole : Ex Latinis 
Epico c armine laudem reportavìt Ennius. 
II. 

. . * . I 

S A T I R A. 


C A10 Lucilio i>’ Arunca , oggi 
Scffa Città Vefcovile, fu il pri- 
mo , eh’ introdurte nella Poefia latina 
la Satira. Lo dice Francefco Patri - 

• l i - ciò 
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tio nella più volte lodata Poetica , do- 
ve di etto Lucilio favellando , fcrive: 
Co ftui feri (Te Tragedie , e Satire alla 
Greca , e fa anche il primo , che Ai_> 
Satira Greca traffe di Scena , ed alla 
forma la recò , la quale fu poi Segui- 
ta da Orazio , da Perfio , e da Giove- 
nale , di cui diffe Quintiliano : Satyrcuj 
tota noflra ejl . Att’eflano lo fletto mol- 
ti altri 5 e tra Etti Pietro Crinito nel 
lib. t. De Poetis latini s cap. 9. Cajts 
Zt'.cilius Satyrarum Scriptor , e più 
appretto : Idem lucilius primus eppit 
feri bere Satyras . Il Padre Filippo da 
Bergamo nel lib. 7. del Supplemento 
Cronico ne diede anche la gloria del- 
E Invenzione al noflro Lucilio : Ca- 
jus Lucilius Satyrarum Scriptor Olim- 
piade ilo. qute ejl 16. Regni Sother an- 
nus , fecundum Eufebium , Neapoli mo- 
ritur anno feilieet cetatis face 46. qui pu- 
blico funere delatus fuit . Qui primus 
inter latinos injìgnem Satjrarum prò - 
meruit laude m . Monfignor Antonio 
Minturno nella fua Poetica Tofcancuj» 
lib. 3. dice : Vediamo , che co fa e Icl^ 
Satira latina , prima , che la divinia- 
mo non fi taccia Lucilio , mio vici- 
no 5 a Roma averla trovata . Il Padre 

D 3 
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Luigi Contarini nel libro intitolato 
Giardino del Mondo fcrive : Lucilio di 
Arunca , il quale morì in Napj/i , fu 

il primo de ’ Poeti latini , che fcriffe. » 

le Satire , e del medefìmo fentimen- 
to fu anche Gherardo Gio : Voffio nel 
lib. 3 . In (Ut ut. Poeti c.^ : E’1 confermò 
coll’autorità di Quintiliano , di Ora- 
zio e di Plinio lo Storico Giufeppe 
Bianchini nel Trattato della Satira 
Italiana , che molto all’ Autore ha_j 1 
recato di lode. • - v *. »» v 

III. 

. EGLOGHE: 

PISCATORIE. 

' • ' . '• | 

G iacomo Sannazaro, il cui nome e 

tanto famofo , che non può effervi 
Erudito , che di lui non abbia intiera 
cognizione , e sì ragguardevole è il 
novero de’ Letterati Scrittori che di 
lui e di fua Vita han fatti pieni rac- 
conti , che per quanto dicefli o affai' 
meno direi di , quel che fi dovrebbe , 
o non potrei al ficuro dir cofa , che 
detta non foffe . Per tanto ci contenia- 
mo nel far fedamente parola delle fue «- 

Eglo- 


ì 
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Egloghe Piscatorie latine , che__a 
furono le prime , che fi leggelfero 
icritte nella latina favella , con tanta 
leggiadria e felicità , che meritamen- 
te gonfio ed altero in più luoghi 
de’ fuoi ingegnofìfiitni Componimenti 
fe ne gloriò per una tale Invenzione. 
Così nell’Egloga 2. fol. 47. dell’ Edi- 
zione del Raillard cantò: 

ipfi olim dedit banc Pafor Me- 
li f ce us ab alta 

Cum me forte Senex audijfet rupe 
f canentem 

Et dìxit : Puer ifla tu£ Jint prè- 
mi a Muf<e 

Quandoquidem nofra cecini f i pri- 
rnus in Affa- * 

Nell’Egloga 4. fol. 52. 

.... Nunc litore am ne defpice~j> 
Mufam . 

Quam tìbi pof Sjylvas , pof hor- 
1 rida Infra Zjycèi 

Si quid id ef , falfas deduxì pri - 
* tnus ad undas 

Aufus inexperta tentare pericula 
Cymba . 

Nell’ Egloga 5- fol. $$. 

Et qu<e me facili r exere per gquo- 
ra remo 

D 4 Pie- 
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Pierides 

£ nel lib. 3. dell’ Elegie nell’ Elegia 2. 
fol. ioo. 

Quandoquidem falfas defcendi ego 
primus ad undas 

Aufus inesperti s reddere verbcu 3 
Jonis 

E non è poco quella Teftimonianza_* 
del proprio Autore : alla quale non — » 
per neceffttà , ma per fola erudizio- 
ne , e per lode del Sannazaro vo- 
gliamo noi aggiugnere qualche altra_s 
cofa: 

Pietro Summonzio indirizzando &__» 
Francefco Puderico il Dialogo del Fon- 
tano intitolato A&ius fcrive : Adde ex- 
quijitijjìma Aélis ipjius , qui bus junior 
ludi , parti m lirica , partirti elegiaca— j, 
nojlro etiam c bar attere propedi em ex- 
cudenda : cumque bis novas illas pisca- 
torio genere Egloga s . Il Divino Ario fio 
nel fuo Orlando Furiofo ( Poema di 
bellezze Poetiche affai ripieno J voi- 
le farne ricordo affai onorevole nella 
St; 17. del canto 46. con quelli ver/ì: 
Colui , che con lor viene , e da' piu 
degni 

Ha tanto honor , mai piu non co- 
nobbi io-. 


Ma 
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Ma fe me ne fur dati verifiegni , 
E' /’ Vom , che di veder tanto de- 
fio , 

Giacopo Sannazar , che a le Ca- 
mene 

Za f dar fa i Monti , ed alitar 
V Arene . 

Onde Antonio Galateo nella fua lepi- 
diftìma Epiflola in. cui deferiva Ia_s 
Villa di Lorenzo Valla invitando in 
quella il Sannazaro , non con altro no- 
me lo chiama, che di Peficatore , in > 

quello modo : ah Merlettine , ah Ptiu- 
Jilypon , o ubi e(ì ille Pifcator , cjui 
mihi canai per am<enos ficopulos dotta 
illa , qu<£ nuper ipfe fccerat Carminai 
E perciò Marcantonio Flaminio volen- 
dolo lodare cantò: 

Quantum Virgilio debebit Muficts 
Maroni . ■ • . . ■ i 

Et Pajlor donec Mafia Mato— 
nis erit. 

Tantum pene tibi delent Pificator & 
Atta 

Atti divino proxime Virgilio. 
Col nome fletto di Peficatore chiamol- 
lo ancora Lodovico Paterno nell’Eglo- 
ga 3. fra le Maritiate 

Aziodenojlri Peficatorfu il primo 
D 5 £ Gioì 
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E Gio'.-Battijla Marini in quei Ver- 
fi del Sonetto da lui comporto iiw 
morte del Sannazaro canta coll’ertro 
de’ tempi Tuoi: 

Ecco il Monte , ecco il Sajfo , ecco 
lo Speco 

Cbe'l Pejcato ? , che già folea nel 
canto 

Girfen sì prejfo al gran Pajìor di 
Manto , - • 

Trejfo ancor nella Tomba accoglie 
Jeco. 

Gr V Urna /aera adora , efpargt 
meco 

Croton , fior da la man , dagli oc- 
chi pianto 

L’ Ab. Domenico de Angelis nella_* 
Prima Parte delle Vite df Lettera- 
ti Salentini in quella di Scipione Am- 
mirato ferive di quell’ Invenzione : 
„ La Nobiliflum* Città di Napoli, Ma ; 
3 , dre Tempre feconda di elevatiflimi 
3, ingegni , Te ne può andar ella piò 
9Ì di qualunque altra Città di Europa 
35 Tuperba , per aver avuto fra l’innu- 
3, merabili Tuoi celebratiflìmi Scrittori, 
„ due chiariflimi Cittadini Jacopo San - 
3, nazaro , e Bernardino Pota , il pri- 
3) pio fu ingegnofjfiimo Inventore del- 

jì 1E- 
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l’Egloghe Piscatorie tra’Latini ,, . Lo 
fleffo fc riffe ancora Micbele-Giufep- 
pe More ì nel fuo Ragionamento in- 
torno all' Eneide di Virgilio fol. 20. 

Il Sannazaro ufci di regola, e nel ,, 
proprio Idioma, e nel latino già eftin- ,, 
to : nel proprio introduffe una forte „ 
di Componimenti milìo di Profe , e ,, 
di Poeiie , che niuno potrà, mai di- ,, 
re in qual Categoria della Poetica ,, 
debba riporft : nel Latino in vece ,, 
di Pallori introduffe a parlare i Pe- ,, 
fcatori , idea , e linguaggio del tut- ,, 
to ignoti a i primi Autori del Seco- ,, 
lo d' Oro : vi riufci felicemente in ,, 
ambedue , e la Sua Arcadia , e le_j ,, 
fue Piscatorie vivono , e viveranno ,, 
a dispetto di quante regole poffono ,, 
mai effere fiate affigliate „ . Domenico 
Giunti ni nella Traduzione in verfo 
Sciolto italiano dell’ Egloghe latine 
del Sannazaro pubblicata nel Tomo 
6. della Raccolta di Varii Opufcoli 
pag. 141. nelle Annotazioni all’Eglo- 
ga quarta dice nella face: 180. „ Col 
nome di Melifeo intende il Poeta 
figurare ., e lodare Gioviano Ponta- „ 
iì 0 , direttore in Napoli dell’ addle- „ 
feenza 3 e de’ primi progredì del ,, 
■ JD 6 - ìì San- 
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» Sannazaro 1 e dal quale ebbe il no- 
jj me di Azio. Sincero , con cui pretefe 
11 il Fontano d’alludere agli amori pe- 
s, fcatorii introdotti , per quanto fi fa, 
3, prima d’ogn 'altro dal Sannazaro , che 
11 introdulle colloqui amoro fi di Pefca- 
,1 tori in Affa , cioè fu lidi del Mare -, e 
»> fecond^riamente alla finceritàdel fuo 
5 , cuore 11. Gioì Pietro d' A leandro nel 
fuo belliflìmo Poemazio * in Verfo 
. efametro latino diflefo in tre libri , 

. ne’ quali cantò nobilmente della Fon- 
dazione , delle Regole , e degli Uo- 
nù?*- f aggi dell’ Accademia degli 
Ozio-fi di Napoli nel fol. 39. cos'idei 
' lioftro Sannazaro: 

Atque illic etiam immortali nomi- 
ne Fateti 

Mergellina , nova pofuit cui fron- 
de Coronai, 

Virgineos cecini t partus , Jobolem- 
que Tonanti s 

PaJ/orefque lumi lei , s niveajque ad 
li torà Nymphas 

Il Padre Niccolò Gi annettalo nella 
Pifcatoria , e Nautica nella fine •. 
della fua letteraal Lettore ; Apud me, 
plus vai et Adii nojlri auéicritas , . 
qui primis ea laude Pif catorci intro- 

du- 
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duxìt in Eglogis , ut poji Virgìliunu* 
nemo fit , qui illi praponendus vi dea- 
tur . £d in quello penultimo verfodel 
lib. 8. della fua Nautica 

Alteri qui Patria lufi Pijcator in 
Ada ' 

facendoli Egli il fecondo, viene a lafcia- 
re il Sannazar o nel primo luogo di 
Autore dell’ Egloghe Pifcatorie : E 
ciò aveva anche prima accennato nel- 
1 ’ Egloga *3. pag. 49. co’ feguenti verli: 
Quam mi hi Syncerus morietu do- 
navi t Avenam . 

Inflabo , & nojìro freta Carmine 
pulfajonabunt. 

Cosi pure lo diceGio '.-Mario Crejcìn 
beni nell’ Ijìcria della Volgar PceJicL--> 
lib. 2 . ed altri molti , che qui potrei 
addurre , fe non giudicali! , che fover- 
chia opera farebbe 1’ andargli annotan- 
do un per uno , eflendo cofa ben no- 
ta a chi lì ila Erudito. 

PO E S 1 A V 0 L GARE . 


L * Italica Poesia ficcome nella__» 
primiera fua infanzia cominciò 
nel JRegko di Napoli a profelfarfi 
da quando l’ . efercitò 1’ Impera- 

dor 


86 Scienze ed Arti inventate 
dor Federigo II. Re dalle due Si- 
cilie , ed il celebre Pietro delle Vi- 
gne ( Cittadino Capoano , Segretario 
del detto Federigo, Uomo di §ran__ * 
valore , ma poco accorto : di cui Dan- 
te parla nel XIII. Canto dell’ Inferno): 
cosi caduta dal primo effere nel Secolo 
XV. altrove non cominciò meglio a ri- 
forgere che in quella parte d’ Italia_» 
per opera di Serafino dell' Aquila , del 
Sannazaro , del Cariteo , e di tanti al- 
tri infigni Perfonaggi di que’ tempi . 
Mei .principio dal XVII. Secolo perle 
novità introdotte nel poetare dal Ca- 
valier Gio-.-Battifia Marini perde la^ 
Poefia quell’ anticha bellezza , ed ele- 
ganza vedendo fi in voga Poetaftri , che 
andavano a gara di fare un Componi- 
mento tutto ampollofo , gonfio , e fanta- 
fticcr , e pieno di grecifmi e, latiniimi 
affettati ; il che pure fi vide negli 
Oratori con difcapito della Sacra Elo- 
quenza , anzi dell’ Eloquenza fleflTa_j 
che vuole ftile colto , e chiaro ed m 
quello modo elegante . Ma i Napole- 
tani medefimi furono quelli che per ri- 
parare al danno che fi era fatto , inco- 
minciarono a mollrare la retta vici — ^ 
del Poetare colla fcorta dé’ Principi 

de * 
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de’ Poeti Italiani Dani e e Petrarca— 
e sì fecero Pirro Schettini , Carlo Bum 
ragna , e tanti altri , le Opere de’qua- 
li fi veggono o da fe , o in varie Rac- 
colte fiampate con fommo onore e glo- 
ria del noflro Paefe, che giuflamente 
ne può andare fattolo. 

Ma fe in ogni tempo la Poesia 
Volgare è fiata profetata da’ nottri, 
non han lafciato Eglino ancora d’Ulu- 
ttrarla colle Invenzioni di alcuni nuo- 
vi e diverfi Poetici Componimenti , 
parti del vivaciflimo ingegno Napoleta- 
no . Di alcune di quelle qui noi para- 
tamente faremo nota , come più fingo- 
lari , che troppo farebbe il voler dire 
di tutte. 

t 

I. 

FAVOLA PASTORALE. 

C Hi fotte flato della Commedia Pa- 
storale 1’ Inventore è una_» 
gran quiflione tra gli Eruditi . Gio-.Bat- 
tijla Giraldi Cintio nella Epiilola de- 
dicatoria, colla <juale indirizzò al Du- 
-ca Ercole II. da Ette la fua Egle-Pa- 
Jiorale , fe ne fa 1 ’ Inventori; , co- 
me 




88 Scienze ed Arti inventate 
me dal feguente Verfo Si fcorge ; 
Quod ie {ni fallar ) grata novità » 
te tenebit. 

Benché con quella particella : nifal- 
lor : fi dimostrò molto avveduto , ra- 
pendo ben’ Egli , che prima di lui in- 
traprefo aveano un limile Argomento 
il Poliziano col fuo Orfeo , il Cajli gito- 
ne coll’ Egloga intitolata il Tir/i , il 
Perni colla Catrina. 

Il Guarini poi dà il primato di que- 
lla Invenzione ad Agofiino de' Bec- 
cavi , per la fua Favola intitolata Sa- 
crificio , fu la teflimonianza forfè di ef~ 
fó Beccavi , che nel Prologo mette in boc- 
ca di chi lo rapprefenta ( Perfonaggio 
ignoto a noi ) i VerSi feguenti: 

Una Favola nuova Pajlorale 
Magnanimi ed Illufiri Spettatori, 
Oggi vi s'apprefenta : nova intanto , 
Cb' altra non fu giammai forfè—» 
piu udita 

Di quejla Sorte recitarfi in Scena s 
E nova ancor , perche vedrete in lei 
Cofe non pili vedute 

A tutte , e due quefle Pretensioni 
con valore fi oppofe il non nien dot- 
to , che erudito Monfignor Gìujlo Fon - 
taninì nel Cap. 7- del fuo Aminta di- 

f e S° 
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fefo con queflo dire : „ Il Giraldi , 
non è il primo , che abbia fcritta_s 
Commedia Va fiorai e , imperciocché 
io ritrovo , che afTai prima di lui , 
ne fcriffe il celebre Poeta Luigi , 
Tansilio , la quale fu fatta rap- ? 
prefentare con regale magnificenza , 
da Garzia di Toledo in Meflìna nel , 
1529.3’ 37. di Decembre . La Storia ; 
e narrata dall 1 Abate Maurolico , e 
perche merita di e/Ter faputa , io la 5 
fcriverò qual ce l 1 ha data il Signor 5 
Stefano Baluzio Commendabile in — » 
tutù i Secoli per le Opere, che ha 3 
ineffe alle Stampe , nel Tom. 2. 
delle Mefcolanze pag. 337. ove fono > 
dille/i alcuni luoghi , i quali fìudio- 3 
famente furono tralasciati nel lib. 6 . 
dell’Opera del Maurolico , intitola- 3 
ta : "Rerum Sicanicarum Compendiami 
quando fu divulgata in Meflìna nel 3 
1562. . . . Quefle fono le parole__j 
dello Storico : Itaque precedenti De- 
cembris notile , que fequebatur Divi 3 
Stepbani Martyris natalem Garzias 
a 'Boleto Neapoli tane Claffir Prafie- 
fìus opiparam Coen am par avi t Anto- 
niac Cordone Comi tir Golof ani fili ae 
cujus Nnptias afjeClakat : locus Convi- 

v vio 
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n via fuper undas fuerat paratili . Sta* 
n bant fub Vi ridar io Palati i gemina 
.Trireme* ( quarum una fui t Regia , 
n qua Prafeaus veftabatur ) acque di- 
n fi ante s ad intervallum fati s amplum. 
n Super bas impofitis tr ahi bus confiru- 
n&um erat Tabulatum tot am Trire- 
n mium longitudìnem comprehendens 
n velisi ac . tentoriis circumfeptum 9 ac 
coopertum , intuì autem aulceis pre- 
ii tiojijfmis Trojanà Rifioriti intertex- 
ii tis undique ornatum , ut palatinam 
Aulam Pelago fuper flave di cere*. Ad 
ii tale tabernaculum per pontem ejtif- 
ii dem . latitudini s inter ipfas Trire- 
ii mium puppes afcenfus patebat a li- 
ii toie • Quin etiam litui ad excluden- 
ii dam multitudinem , tabulatum feptis 
ii utrinque Claude bat ur . Ccenatum efi a 
ii t erti a no&is bora ufque ad o&avam 
ii fanali um lumini bus multorum accen- 
ii Jis i recitata ad boram ufque tertiam 
ii Comoedia i r quam Tansillus Poeta 
ii Neapolitanus exbibuerat xfuit hgc 
ii quafi Pafloralis Egloga amanti um 
ii continens querimonia s 9 quos a defi- 
li nato interi tu Piymphcc c uff dam pul- 
ii cherrirnec , autforitas in fpem colice- 
li ptam reftituerat . Difcubuere in eo 

« Con - 
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Convivio Homines circitcr quinqua- 
gi.nta , Precipui fuere Ferrandus Gon- 
zaga Prorex , Helifabetha ejus V- 
xor . . . . „ Siegue indi il Maurolìco 
a noverare un per uno i Ferfonaggi 
pili in Tigni , che v’ intervennero . 
Peiò fé quella Commedia P «florale 
del Tanzilio durò fino alle* tre_j> 
ore di notte , fu fenza dubbio di 
giuda grandezza , ed anche dovette 
edere di pellegrina invenzione , of- 
fendo data rapprefentata con sì gran 
pompa , ond’è da dolerfi , che del 
medefimo Componimento altro non 
ci fia rimafo , che la memoria $ quin- 
di reda abbattuta la mal fondai a__j 
opinion del Guarivi, che fece pri- 
mo Scrittore di Padorali il fuo 
Agoftino de ’ Beccari. 

A quefla confiderata ragione del 
Fontanini s’oppone il Crefcimbeni(che 
fpefio entra a dare giudizio da fe ) vo- 
lendo , che il Primato delle Favole 
Pastorali dar fi debba al menzionato 
Agojìino de ’ Beccari ,e giudica equi- 
voco il fenfo delle parole del Mau- 
rolìco allegate a favor del Tansil- 
lo dal Font ani ni , in quello modo 
fcrivendo nel Volume Primo lib.4. 
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Cap. 9. face. 224. ,, Mentre drcendo- 
55 fi : Comoedia queedam Pa fiorali s Eglo- 
T> tra , non fi viene a conchitidereche 
55 fofie diverfa dalle altre Eplo?he~_>. 
55 che in que 1 tempi erano grandemen* 
55 te in ufo ne’ nofiri Teatri, come._, 
55 di fopra abbiam ditnofirato , e vi fi 
„ mettevano anche con titolo di Vom- 
ii medie', e molto meno, che ella fof- 
55 fe perfetta , quanto è quella , del 
55 Beccavi , ancorché la fua recita du- 
5, rafie per Io fpazio di tre ore-, tro-. 
11 vandofene di lunghezza maggiore •» 
11 fenza - , che efeano dai limiti delle. 
5, fetnplici Egloghe , come fono quelle 
j, del Correggio , del Cazza , e d’ al- 
jj tri» • ' • 

I Dottifiìmi Giornalijli di Italia nel-' 
l’Art. 4. del Tom. XI. facendo parole, 
del noflro Tansxllo , vengono al par- 
ticolare della prefente quifiióne , e do- 
po aver riferito quello ohe da noi ; 

è fiato trafcrttto dal Font ani ni , e » ; 

1’ oppofizione fatta dal -Crefcimbevi, 
protefiando di non voler decidere 
un tanto fcabrofo , e alfai diffìcile- 
piato ed intricato , fiante la perdita . 
del Componimento fuddetto , pure 
la- fentono a* favore del, Tansji.lo » 

di- 
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dicendo Pili così : ,, Noi non vo- 33 
gliamo qui entrare in una quiftio- 33 
ne, che fenza il Componimento del , 3 
Tan siilo non può mai elfer fon- 33 
datamente decifa . Solamente dire- 33 
ino 3 che il Maurolico chiamando 33 
quel Componimento Fa fiorale col , 3 
nome di Commedia , dicendo , che 33 
Ella fu rapprefentata , e che la fua 33 
rapprefetitazione durò da tre oie__s , 3 
continue 3 anzi accennando', che_9 33 
l’ Argomento di Elfa era la difpera- , } 
zione d’ alcuni Pallori innamorati a 33 
tal fogno di una Ninfa , che erano 3J 
in procinto di darli la morte, quan- „ 

do dalla compafiione di Lei nGii » ,, 

folfero ìlati dillolti da sì funello di- 
fegno , ci mette fotto l’occhio una , 3 

Pajìorale di giulla grandezza con > „ 

un viluppo , e difoioglimento affai „ 
naturale a limili Componimenti . Che 3 , 
ella poi folle in ogni fua parte_s 33 
compiuta , divifa in Atti , e con la „ 
difìinzione del Coro , non v’ha chi 33 
poira alferirlo Olferviamo bensì ,, 
nell’ Illoria di Napoli di Gio-.-An- „ 
ionio Summonte , che l’ anno 1540. ,, 
elfendofi accafata D. Maria Cardo- 3 , 

na Marchefana della Padula con , „ 

33 D. Fran- 
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,, D. Francefco da Erte , Fratello del 
„ Duca di Ferrara, il Principe di Sa- 
S, lerno fece in quella occafione reci- 
„ tare in fua Cafa piacevoliflìme , e 
5 , dottiflime Rapprefentazioni , talché 
„ fcrive il Summonte : Fu Egli il pii- 
„ niu , che in Napoli introducerte il 
„ recitar Commedie con apparati So * 
,, lennirtimi &c. Può edere adunque , 
„ che quel Principe ciò facerte per 
„ D. Maria Cardona in Napoli ad imi- 
,, fazione di ciò , che F anno innanzi 
„ aveva per fatto D. Garzia di Tole- 
,, do per D. Antonia Cardona in — » 
,, Mefìina : e chi fa , fe uno de’ Poeti 
,, Comici forte lo rterto Taksillo , 
,, giacche col Toledo era da Meflìna 
,, a Napoli ritornato ? „ 

Noi non dalla paffione tirati , ma 
fu le ragionevoli conghietture e del 
Font ani ni , e de’ Giornali (ti appog- 
giati aderir portiamo ben volentieri 
edere ftato il primo Imventore 
delia Pastorale Luigi Tansil- 
lo , il quale certamente molto pili 
che il Beccavi , era di vivace In- 
gegno dotato , e la Mente avea af- 
fai feconda e gravida d’ Invenzio- 
.... ni 5 fecondo anche il giudizio che 

di 
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di Lui fa il menzionato Cvefchrbe- 
tìi nel Libro II. dell’ Iftoria della 
Volgar Poefia , dove cosi fcrive di 
un "tanto Poeta noflro Pacfano : 
Dopo il Petrarca pochi , anzi ? con- 
vien dirlo , niuno eguale al Tan- 
sillo s’ offrifce , concorrendo in Ef- „ 
fo a larghiffima mano nobiltà d'idee „ 
profondità di penfieri ? purità di ,, 
Locuzione , leggiadria di fiati , ar- ,, 
tifizio , fpirito , grazia 5 vezzo, no- ,, 
vita , ed in fomma tutto ciò che fi ,, 
richiede per la perfezione di si fat- 

to Componimento . ?? 

* v ; a V . • ihKòiih.ùVt 

PP III. 

* 

perfetta favola 
pastorale. 


A ncorché la Favola Pa florale 
col favore del noflro Tanfi Ilo 
alla Comica conformata fi videi^j 
non giunfe però a quella perfezio- 
ne , che le univerfali , ed antiche 
Regole della Poetica ingegnano . Ve- 
nuto il noflro non mai abbaflanzsi_3 
commendato Torquato Tasso proc- 

cuiò coll 1 elevata_e viva fua Fantaha 

ri- 


w « 



/ 


96 Scienze ed Arti inventate 
ridurla all’ • ultima perfezione nel 
fuo Aminta., Compolizione cosi eccel- 
lente , ed in tutte le parti baftante- 
mente compiuta , che non mai fino a 
quel tempo veduta fe n’aveva un’ al- 
. tra limile , o nella nortra Lingua o 
nella Latina , o nella Greca ,e perciò 
meritamente gli vien da- parecchi Scrit- 
tori dato il preggio tf’ Inventore 
della Perfetta Favola Pastorale, 
.anzi Egli medefimo fe ne pregiò di* 
quello primato a car. 446. delle fu e , 
Lettere pollume ftampate - in Bologna. 
nel 1 61 6. in quarto, rifpondendo ad un 
Sonetto di Gianantonio Vandali , che 
comincia: . ’ 

O Sempre glori ofo , e quando in_s 
Carte 

» - 

Deferivi i rozzi bofcarecci Amori 
E fra r ombre de ’ Mirti , e deeli 
allori ~ 

Fai , che gareeei la Natura , e. , 
/’ Arte ““ 

a’quai Verli rifpofe Torquato ofler- 
vando le Rime , e dicendo di fe: 

Ardite sì ma pur felici Carte 
Vergai ai vaghi, epa forali Amori, 
E fui cult or ae Greci antichi allori 
* Nelle rive ael Po con nove II' Arte. 

Ed 
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Ed in un’ altro Sonetto ad Alef- 
fandro da Ette nella Parte 3. del- 
le fue Rime, e Profe face. 48. al- 
lude allo fteffo in quelli verfi. 

E Je già celebrai col Canto 
audac-e 

1 Bofcbi ombrofi , e il Canto 
audace piacque , 

Piaccia , s' ef alterò le apriche 
arene. 

Di quella Ritrovala ne fece an- 
che menzione Gioì- Bati fi a Manfo 
Marchefe di Villa nella Vita , eh’ 
Egli fcrifle del mede fimo Torqua- 
to tanto fuo caro Amico 3 edilfe: 
Quivi (cioè in Ferrara) nel Ver- „ 
«0 feguente compofe , e' fe rap- ,, 
piefentare il fuo Aminta, Ch’Egli ,, 
cognominò Favola Bofcareccia con „ 
generai lode, e maraviglia di eia- „ 
fcheduno, eh’ allora l’udi, e che „ 
l’ha pofeia letto, cosi per l’eccel- ,, 
lenza del Componimento , giudica- „ 
lo per ogni fua parte perfettivi- ,, 
mo in fe tneddimo , come per 1’ „ 
Invenzione del Poema eziandio : „ 
perciocché quantunque Eia fecondo ,, 
le univerfali , ed antiche regole , ,, 
della Poetica compoflo, nondime- „ 

U » no 
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no quanto alla Scena , ed alle__> 
„ Perfone in effe rapprefentate , ed 
55 a loro coftumi , non fé n’ era fino 
55 a quel tempo nella nollra Lingua5 
„ non meno che nella Latina o nella 
„ Greca , veduto nn’ altro tale : 
5, Onde fe ne può fenza fallo chia- 
55 mar 1’ Inventore ,, . 

Pierjacopo Martelli nel fuo Dia- 
logo intitolato : V hrtpoftore fopra 
la Tragedia Antica , e Moderna ? 
Seflione 2. pag. 3 2.fcrive : .55 Cer- 
55 ta cofa è 5 che Favole Bofcareccie 
55 non furono mai polle in Scena_35 
55 nè da’ Gr^ci , nè da’ Latini 5 ben- 
55 che gli uni 9 e gli altri Materie__? 
55 buccoliche largamente cantaflTero , 
5, e tu fai tutta la gloria di quella 
5, forta di Dramma communemente 
55 effer data al noftro Torquato Tas- 
55 so 5 mercè del fuo legiadrifiimo 
55 Aminta 55: Nello fteffb parere è il 
famofo Vincenzo Gradina nel lib. 
2. della Ragion Poetica , dove 5 par- 
lando dell’ Egloghe , ed Opere -«> 
Paflora’i dice : ,, Altri però de’ 
•5 noftri , quafi nell’ Inventare più 
,5 fertili di coloro 5 che tutto il me* 
5, glìo inventarono , han voluto av- 

vilup- 
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viluppare nelle arri Cittadine an- „ 
che i Genii pafìorali , e delle azio- ,, 
ni loro teffete ordigni di Scene, „ 
il che con maggior femplicità di ,, 
tutti fece il Tasso nel fuo Aminta: ,, 
•ed in quello modo altri molti Scrit- 
tori un tal pregio al noftro Tasso 
afcrivono j la magior parte de’quali 
fi potranno leggere pretto l’Erudito 
Giujìo Montanini nella difefa, eh’ 
Egli fece dello Aminta , ripiena e 
di forti ragioni , e di molta erudi- 
zione : Onde fomma Jode ne ha ri- 
portata . 


CENTONI. 

I Centoni altro non fono che 
un Poetico Componimento di 
Verh uniti infieme tolti o da uno, 
0 da pili Autori : Furono inventa- 
ti da i Greci , da i quali 1’ appre- 
fero i Latini 5 ed i noflri Tofcani 
ad imitazione di quelli gli vollero 
introdurre nell’ Italica Poefia . Il 
primo , che pollo avette in ufo que- 
llo Carattere di Poeha fu il tan- 
fi 2 to 
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to rinomato Giacomo Sannazza- 
ro , il quale nelle fue Rime uno 
ne lafciò , che comincia 

JL' alma mia 'Fiamma oltre le 
belle bella. 

E per quante - diligenze fi fieno 
praticate non ci è venuto fatto fin 
ora di ritrovare altro Poeta..* 
prima del noflro Sannazzaro, che 
ne averte coni polli , come prima 
di me I’ avvertì , ed a memoria . 

de’ Pofleri lo volle regiflrare in » 

. carta il non men dotto, che dili- 
gente ed Erudito Scrittorre , il 
. di cui digni/fimo nome è affatto 
a noi ignoto , che fi prefe cura di 
far riflanipare 1’ Illoria della Voi- 
gar Poefia di Gio -.•Mario- Cref ci tu- 
betti , ed illuflrarla , ed accrefcerla 
di ben confiderate ed erudite An- 
notazioni . Quelli nella Nota alla 
face. 390. del lib. 6. voi. 1. della.., 
mentovata Illoria fcrive ; „ Che il 
,, Bembo abbia fatto Centonì altro 
,, tefiimonio non abbiamo fuor del 
,, Fuscelli nelle Annotazioni a Fiori 
,, delle Rime da lui raccolte . Il- 
,, Sannazzaro forfè fu 1’ Invento- 
„ re di tal Torta di Poefia , e nelle 

fu? 
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fue Rime uno ne Iafciò , che co- ,, 
mincia : L ’ alma mia fiamma oltre 
le belle bella ; Prima di lui certa- ,, 
mente non' li trova , chi ne ab- „ 
bia fcritto , bensì molti dappoi , ,, 
come a dire la Colonna nelle Tue ,, 
Rime, Lelio Capi lupi nel primo ,, 
Tomo dell’ Atanagi , ed infiniti „ 
altri non folo in Sonetti , ma altre- ,, 
sì in Madrigali, e in Canzoni,,. 



titolo di 

TRAGICOMMEDIA. 

0 

Ntonio detto comunemente 


dal fuo giulivo e follazzevole 
naturale l’ E picuro , nacque in un 
Cartello di Abruzzi , e per la lun- 
ga dimora che fece in Napoli , in- 
fegnando 1’ Umane lettere Con in- 
dicibil concorfo , e profitto de’gio- 
vani fu {limato Napoletano da pa- 
recchi Scrittori che favellan di Lui. 
Egli fu il primo , che aggiunfe il 
Nome di Tragicommedia alla__» 
Drammatica Poefia , avendo folto 
un tal Titolo pubblicata la fua_* 



Far- 
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Farfa , che volle intitolare la Ce - 
caria , la quale recitata in Na- 
poli ufc'i imprefla per negligenza 
di chi n’ebbe il penfiero folto il 
nome di Epicuro Caracciolo , che 
poi in altra Edizione fu al proprio 
Autore refìituita . Non fono man- 
cati Scrittori , i quali o tirati da 
particolar paffione 5 o per altro mo- 
tivo indotti ne han voluto dare* — 5 
l’ onore dell’ Invenzione di quello. 
Titolo al Cavai ier Gioì- bai rjìas 
Guarivi per lo fuo rinomai iifimo 
Pajìcr-ficlo : ma al fentimento di 
cofloro fi fece incorno il dotto , 
ed Erudito Grò:- Mario Crejciwte- 
1 i , fondatamente riprovandogli' e 
mantenendo la gloria al noflro Epi- 
curo ì come chiaramente potrafli 
fcorgere dal voi. 1. lib. 4. de’ Co* 
mentari intorno all 5 Ifìoria della_j 
volgar Eoefia , e dal Voi 2. par. 2. 
lib. 4. de’ Comentarj medefimi , fa- 
cendo di elfo Eri curo particolar 
menzione in quella lodevol manie-, 
ra : „ Nel rimanente coltivò A n- 
,, tomo la noflra Ecefia con ognigu- 
5, Ilo , e finezza di Arte ,. ed eb- 
„ be una facile pura > e ricca vena 
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di belle invenzioni Poetiche, e di ,, 
nobili fentimenti , ma molto più ,, 
nella Tua famofa Cecaria colla Lu - „ 
minaria , che fu la prima Poejìa „ 
Drammatica , che in Tofcana por- ,, 
tafle il nome di Tragicomme- „ 

DIA >, . 

V. 

NENIA, Q EPIC EDIO. 

F U in ogni tempo reputato at- 
to di umanità accompagnare 
i Cadaveri di coloro , che in vita 
furono a noi per fangue , o per ami- 
cizia congiunti con lamentevoli vo- 
ci , e con pianti , che dagli amichi 
face vanii col lugubre canto d’ una 
qualche Canzone accordata al metto- 
fuono di muficali Strumenti . Fu 
quella piiflìma cerimonia da i Po- . 
poli Frigi inventata allorachè N/o- 
be addolorata più che altro mai , 
per la morte di quattordici fuoi di- 
letti figliuoli , fette mafchl, e fette 
femmine (che diede motivo alla fa- 
vola di Lei mutata in pietra come 
riraafa priva di fentimento per lo 
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eccefiìvo do!ore)gli volle far accompa- 
gnare con canti e Tuoni : così Sta- 
zio nell’ Efequie del Fanciullo Arche- 
• moro Theb. VI. 

Cum Jìgnum Itili ùs corni i grave mi » 

* ' git adunco 

Tibia , cui teveros fuetum produ- 
cere Mo.nes 

Lege Pbrygunt- moejìa Pelopent-» 
tnonjirajfpferebant 

Exequi ale Sacrum, carmenque mi- 
nori bus umbri s 

'Utile , quo gemini s Niobeconfum- 
pta pbaretrts 

Squallida bijfenas Sipylon dedtt- 
xerat urnas. 

Dalla Migdonia Regione delta Fri- 
gia maggiore , ove fiori Niobe , pafst> 
quella cerimonia- alla Frigia minore » 
e da quella l’ appreler© i Troiani, co- 
me ne fa fede meglio d ? ogn’ - altro Ome- 
ro , il quale icrive, che gli I lie fi col- 
locai ono appretto il Cadavere di Et tor- 
re i Cantori proporti alle Nenie . Que- 
lle ludibri Canzoni furon da’ Frigi e 
da.Greci in loro Idioma chiamate_j 
come da- noi lì dicelfe Lamento-, da* 
latini N £nia così Orazio nel lib. a.. 
Od. x. 

C<£cS 





i 
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C<e<e retrafles munera Nenia 

Vero è, che Nenia, s’ addatta ad 
ogni Canzone anche lieta, come l’ab- 
biamo dal medefimo Orazio lib. 5. 
Ode 28. 

Dicitur merita nox quoque Nenia . 

Inventata , come fi ditte , queft’ono- 
ranza a morti da’ Frigi , la pofero an- 
che in ufo gli Egiziani avendo Ifide 
pianta lungamente la morte non di- 
co di Ofiri (giacche fola e , eh’ egli 
fu fatto in brani) ma del fuo piccio- 
lo Ionaco , o fia Arpocrate , come -, 
bene ottervò e ditte Minuzia Felice , 
e facea dire i Tuoi lamenti a iuon di 
Sittro luttuoso , conforme Lucano, lo 
canta: 

Nos in Tempia tua m romana acce - 
pimus ljin 

Semideofque canes , Sijlraju- 

bentia lu&us-. 

Dall’ Egitto poi fe tal coftume_j 
patteggio fra gli Ebrei per quello che 
fi ha chiaro nella Sacra Scrittura.*, 
quando IDDIO minacciò appo Geremia 
( Cap. ix. v. 17. ) la morte agli Ifrae- 
liti , e gli efortò a chiamare le Don- 
ne lamentataci , che veniflero a pian- 
gere fopra etti, e a gridare; Contenta 
E s più* 
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plamini^ vocate Zamentatrices, <à’ 
t feniani : & ad eas, , qua fapientes 
Junt miit ite , & properent : Fefìi- 
nent ,. ajfumant fuper nos - lamen- 

tum : deducant ocid't nojiri lacrjy 
>, Ò* palpebra nojìra ~ deftuant 
aquis . .. £ oltracciò, dalla flefla Bib- 
bia Tappiamo Moise avere ordinato, 
con quella. Tua notiflima leggo , ; 
5, Che fono gli) Eredi; in obbligo di; 
j, condurre a prezzo. Donne , ed. Uo-. 
55 mini , che vadano a fare , piangen-. 
do, al defonto, 1’ ultimo- onore „ .. 

Dagli Ebrei pafsò. in, Grecia_„ 
dove Si moni de Poeta lirico , fi. 

vuole che dapprima 1* introducef- 
fe : e qui per molto, tempo fi man-, 
tenne la cofiumanza. come chia.-. 
ramente l’andò divifando, il; cele- 
bre Scipione de ’ Monti co i fe-. 
guenti ver fi del Tuo Poema, inti-. 
' tolato Scanderbec lib. 31. parlando, 
del Funerale celebrato ai prode, e. 
valorofo Mufachio.. 

F fecondo iJ co fiume convocato 
Molte Matrone; colme, di f qual-, 
lore 


Marni za y e pianto , mai non. inm. 
termejfo 

Per 







N «/ Regno dì Tripoli. ^to*T 
. Per mefi > ed anni dal pi’-* deboi 
feffo .. 

X’ Efequie celebrò delfuo Conforte 
pieni a appellata <*- la favella an ? 

. . tica r 

Mentre una Donna del defunto.., 
Nel latino fermo» detta Prefica 
Racconta, le. virtù, con note ac- 
corte' 

E d ' Avi , e Patri il gran valor 
v* implica 

E delle genti illuflri , e vecchi e t , 
e : nove ■ 

1 Tatti eccelfi , e -le fiupende 
prove.. 

I* ciò. in tanto, ufo in tutto P 
Oriente 

Che a quell' ufficio , ammaefirate r 
■' edotte 

Con f.ebil c.anto.ad. invitar leu». 
Gente 

Al pianto con gran prezzi eran 
condotte - i 

Femmine acciò, il dolor ma; 

. non s' aliente , 

E con fle bili gefii T e giorno , e 
notte-.. 

fa qual ufanza in. modo e trala 
. fidato > 

E 6. Ch'or.- 


) 
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Ch ’ or pììi non s'ufa , e in dìf cor- 
ei anza e data 

Da’ Greci poi 1’ apprefero i Latini,, 
ed i noflri Italiani vollero anche ri- 
durre , e trafportare nella Tofcana- 
Poelia il carattere di quello Poetico' 
CJomponimento : ed il primo , che 
imprefe ad ufare quella Torta di Poe- 
j;a fu per quelche abbiam potuto» 
rinvenire Lodovico Paterno cele- 
bratifiìmo Poeta del Secolo XVI. il 
quale compofe molte Nenie , chp_j 
pubblicò nel quarto libro delle Nove 
Fiamme , le quali furono ritlampate 
in Lione per mezzo delle fiampe di 
Guglielmo Rovinio nel 1568. ih itf.. 

A quello nollro fentimento efpref- 
fnmente s' oppone 1 * Erudito Gioì- 
Mario Crefcimbeni , il quale in par- 
lando delle Nenie nella Tua Illoria 
della Volgar poeba ne diede la glo- 
ria dell 7 Invenzione a Stefano 
Ambrogio Seni ai*paliaria di Geno- 
va , perchè ne compofe una in mor- 
te dell’ Imperador Carlo V. , che li 
legge liampata dopo il quarto libro 
dell’ Eneida di Virgilio tradotto da, 
lui medéfìmo In verfo volgare , p 
pubblicato in Apyerfa 1 * anno 1568.5, 
, Ma. 
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Ma li Crejcnnbeni , come pratichim- 
elo , eh Egli era in quefle letterarie 
raccende , doveva por mente , e bea 
i mettere , che prima del tertè men- 
zionato Vcbiappe/laria Somiglianti Poe- 
fie col Titolo di Nekje avea com- 
pone il nortro Paterno, che furono 
ristampate in quell’ anno fleflo , che 
videro la publica luce quelle dello 
àclHappailarta colle flampe d’Anver- 
ra : onde al nortro Paterno fi dee la 
gioita d'aver prima d’ ogn’ altro in- 
trodotto querta Sorta di Componimen- 
Italica Poe/ìa , e come tale 
abbiamo Stimato dargli dignifiimo luo- 
go in quello noflro Opufcolo $ aggiu- 
gnendo qui, che quantunque in aper- 
to Tolcano Si debba dire : Canio a 
r' er f° funebre , con tutto ciò è Sem- 
brato ei bene la Sciare la Voce Latina 
Nenia come voce che fi Suoi diie_> 
celi Arte j che pure Epicedio può 
nominarfi , che va allo Aeffo., Sapen- 
doli pur da Sinodìo che Si Servi del- 
la Nenia per Epitaffio , dicendo : Ne- 
n ' a Marmori itici fa per bendec afilla • 


t to. Scienze ed Arte inventale 
VI. 

FANEGIRI C O. 


T Ra i molti Poetici Componi- 
menti inventati da’ Tofcani 
Poeti uno fi è il Panegirico col 
quale fi celebrano i gran Perfonag- 
gi , e gl’illuilri , e gloriofi. fatti de- 
g li fieflì . Di quello, ne fanno In- 
ventore il Cavalier Gio:-Bati- 
s>ta Marini , ed Egli anco fe ne- 
dichiara in una fua Lettera, indi- 
rizzata al Conte Fortunato. San^a 
Vitale ■ imprelTa tra le molte fue 
altre , dove dice : „ Piacerai , che 
il mio caro Sig. Stigliane fi fi a - 
5 , compiaciuto di feguitar la maniera 
,, da me tenuta net Panegirico, e 
}Jì me ne glorio fopra modo : ma ho 
ambizione , che egli mi onori di 
tanto nelle fue Stampe, dichiaran- 
„ do effer quello ftile introdotto da. 

3X me » *- 


CA- 
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CAPO VI. 

- INVENZIONI- 

\ ■ l I 

letterari e.. 

r. 

> I 

1JJ0TE DE* CARATTERI. 

V Olendo i nofìri Antichi efpri- 
mere in carta tutto ciò , che fa- 
cea loro bifogno di notare fenza molto, 
incomodo inventarono alcune Figu- 
re , eh’ erano differenti dalle Lettere* 
le quali con tene van il fenfo di molte 
parole . Furon quelle da alcuni chia- 
mati Segni . E con quello nome_» 
Plutarco le ditte . Signa in parvità 
& in, brevi bus fguris. multarum lite - 
varuni vim includenti a .Le flette da Au- 
sonio furono Punti appellate: 

PunBis per aBafingulis 
Vt. una vox.abfolvituY. 

E Prudenzio ne’ fuoi verfi , co’ quali 
cantò le gloriofe gefte di S. Cattiano, 
Martire , andò in filmi parere; 

Prdi- 
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Ptdfuerat Jludiis puerili bus , Ó** - 
jerege multo i 

Stptus , magijier liierarunt 
federat 

Verbo notìs brevibus compren -■ 
inulta peritus * 

’B.aptimque Pun&i s dtBa pr<epe~ 
ti bus /equi 
ed m appretto : 

jR edili mus ecce ttbi tam mtUtcL-» 
multa Notarum 

Qute fiondo ,flendo , te docente 
excepimus 

PangcYe PtwSa libet * 
intexerefulcos 

Flexas catenis impedite virgo- 
lai. 

Dal fenfo di: q netti ver fi chiaramen- 
te fi vede 5 che quelle Note , dalle 
quali col tempo forti il nome ^No- 
tai , confilìevano in- alcuni punti , li- 
nee , e concatenazioni , alcupe de 
quali Tonificavano un’ intiera parola, 
altre una propofizione : ed il lignifi- 
cato coll’ ufo di effe Piote tanto 
s’ avanzò nella cognizione degli 
Amanuenfi , che fi rendeva familis- 
mo y e con preftezza a chi che lia 

lo fcrivete », talché dì gran lunga_» 

era 




k ' 



Digitized by Google 


Nel R egoo dì Napoli. 1 1 5 

era Superato , chi con fretta dettava» 
onde cantò Marziale: 

Currant verba licet » manus ejl 
velocìor filisi . 

Non dum lingua » fuum dextrat 
peregit % opus. 

Delle Note ufate degli .Antichi ne_> 
fecero parecchi Scrittori menzione r 
come Mareo Valerio Probo Gramma* 
tico nei libro de Not. Roman, Inter- 
pret. il rinomato Pietro Diacono r 
De Notis lìlerarum more Romano: l’Ab. 
Gio: Tritemio nella Prefazione della- 
fua Poligrafìa : Pietro Bembo nel lib-. 

delle fue Lettere : Dione Banco nel 
lib. S. cap. 8. de Ratione dìcendi , ed 
altri molti, che per brevità fi trala- 
sciano . Ma non dee ometterli l’Ope- 
ra pretto che unica in quello genere, 
e d’ immenfa erudizione fornita del 
Conte Sertorio Orfato col Tit; De__* 
Pioti s Romanorum commentari us , ftam- 
pata in Padova nel 16 7 2 * 5, rifìampa» 
ta nel Tomo x*. delle Antichità Ro- 
mane del Grevio : e fe vi ha un’Epi- 
tome nel Libro: Mar mora Oxonien» 
Jia in Oxfort 1676. Gio : Gruferò pub- 
blicò un libro in foglio col Seguente 
titolo 1 Not<e Romanorum V eterum^y 

qui - 
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qui bus litera verbum facit Tulli 
Tirohis Ciceronis Liberti , Annetti 
Seneca eruta , nunc premunì è Bi- 
bliotaphiis editaque a Jano Grute^ 
ta~ 

Uno degl’ Inventori di quelle.-* 
Note fu Ennio celebratilfimo Gra~ 
matico de’ fuoi tempi , nato nella_* 
Città di Taranto , il quale ne in- 
ventò mille' . e cento di molta perfe- 
zione , mer ceche una fola di quelle 
lignificava un’ intiera parola , ed al. 
cune altre un’ intiera propofizione i 
Furono le flelle accrefciute da_>’ 
Tirone Liberto di Cicerone , e da^ 
Aquila Liberto di Mecenate, da Fi- 
Icrgio San io , e finalmente da Lucio 
Anneo Seneca * onde col tempo giun» 
fero alla copia di cinque mila . 

Di quella Invenzione d,’ Ennio ne 
fece parola S. lfidoro nel lib. i.cap. 21 . 
Originum in quello modo : Vulgares 
Piotai Ennius primus mille , <£r cen» 
tum invenit : Notarum ufus erat , & 
quidquid prò concione , vel conventio - 
ne , aut in judìciis diceretur , Librarti 
Jcriberent compiterei fimul adjìantes , 
divi fi s inter f e parti bus , quot quifque 
verta , 6* quo ordine exciperet .. Roma. 

pri~ 
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prrmus Tulli ut Tiro Ci ceroni s Li ber- 
tus commentus ejì Notas , fed tantum 
propofitionnni : pojl eum Terjius Ter» 
fanius . 5 P hi largir i us •> & Aquila Lì r- 
bertus Mecdnatis ? addi- 

devimi :• deinde Seneca contratto om- 
nium digeffoque numero , Ò* autto , 
opus e-ffecit in quinque mi Ili a . Notò 
aut dittce eo quod. verbo. , vel Syl- 
labas praeffxis charatteribus notent r 
& ad notitiam legentium revocent , 
quas qui di di cerimi r proprie 
Notarli appellanti ir: .. Ed è da fa pere 
la digitazione de’ due Ennii che fa_j 
Lelio Gregorio Giraldi nel Dialoga 
4. del Tom. 2.pag. 158. dell’ Iftoria_* 
de’ Poeti latini , il quale dopa aver 
parlato di j£). Ennio f Poeta fcrive del 
Grammatico. Fuit , & alter. Ennius^ 
qui ut Suetonius Auttor ejì 9 de li- 
teris duos libros, fcripjit 3 & Sillabi jy 
& Metris , & cujus de auguranti di- 
sciplina Volumi na duo ferebantur j 
bunc ipjum Ennium effe arbitrar ? 
queni IJidorus ait primum vulgares . 
Notas reperiffe , de qui bus mox plura 
Tiro Tulli us , & J uni us P bi largì us, 
iiemque Acilius ? vel Aquila Li ber- 

tus MecoenatU > & M. Probus , 
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Petrus quidem Diaconus prraefcri- 
pfere. 

Sono di accordo Ennio ancorai 
Pietro Diacono nel proloquio delle 
Note a Corrado Imperadore : Nunc 
quis pritnus Notas injìituerit feri - 
barn us . ì/ulgares Notas Esine us pri- 
tnus mille , & centum invenit j ad 
bunc f ci licei ufum , ut qui equi d per 
contentionein praefentium di e er et ut , 
Librarti fcriberevt complures Jimuì 
adfiantes , divifis inter fe parti bus, 
quot quifque verba , & quo ordi- 
ne exciperent . Il celebre Gherardo 
Gio: Voffio nel lib. x. cap. 4. de Ar- 
te Grammatica anche lafciò fcritto: 
Ejufmodi Notas mille , & centum 
invenijfe credi mus Ennium : E così 
Lorenzo Beierlink nel Teatro Lift. 
S. Il Cardinal Sforza Pallavicino- 
nel cap. 29. num. 9. dello Stile il 
Padre Serafino Morelli dell’Ordine 
de’ Predicatori nella MS. Moria di 
Taranto , e finalmente il Padre Am- 
brogio Merodio nella MS. Moria 
di Taranto ne fcrifTe più diftinta- 
tnente : „ Fiorì inoltre un’ altro 
rr Ennio di profeflione Grammatico, 
n del quale ne fa particolar menzia- 

n nc 
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ne Suetonio , mettendolo nella ri- „ 
ga de’ Tuoi più illufìri e rinomati ,, 
Grammatici: ebbe quello una foni- 5 , 
ma capacità , ed attefe indefeifa- ,, 
mente a riempire la Aia valla , e „ 
capace mente di buone cognizio- „ 
ni 5 ed a giovare il Pubblico , aven- ,, 
do compolli molti libri , tra’ quali 
degni fono quello de Syllabts , e „ 
1’ altro de Metris : per tal effetto -, 
fi applicò a ritrovare colla forza del ,, 
A>o alto talento alcuni Caratteri „ 
detti altrimente Note , quali fervi- ,, 
vano a fcrivere Libri , ed altre_j „ 
Scrittuie , e di già gli riufci d in- ,, 
ventare mille e cento, che furo- ,, 
no col progreffò del tempo aecre- ,, 
fciute da Tirone , da Aquila , d3 ,, 
filargio Samio , e da Q. Anneo Se- „ 
neca , avendo arrivate al numero ,, 
di cinque mila : quelle però del ,, 
nollro Ennio folamente furono le ,, 
più applaudite , & apprezzate , per- ,, 
che con una fola Nota s’ efprimeva 3 , 
un’ intiero nome , ed altre un’in- ,, 
tiera propolizione , quandoché quel- ,, 
le degli altri molte unite affìeme ,, 
formavano una propofizione ,onde ,, 
con molta ragione egli il noflro E». „ 
♦ ' U jj -ilio 
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nio meritò d’ elfer da molti Scrit- 
55 tori lodato e celebrato , ed ulti- 
55 inamente con un’ Epigramma mol* 
,, to bella ed arguta , colla quale lo- 
55 davafi la Città di Taranto per ef- 
55 fer Hata Madre di due Ennii , l’unOy 
,5 cioè il Poeta 5 che fu Inventore « 
„ de’ Verfi E fame tri Eroici latini , 
5, 1’ altro 5 eh’ è quello di cui pal lia - 
55 ilio Inventore delle Note,,. Qua- 
. li foflero quelli verfi a favore d’ 
Ennio 5 e chi di efli nefolfe l’Au- 
tore 5 per quante diligenze abbiamo 
piaticate 5 non abbiamo fin’ ad ora 
avuta la forte di rinvenirlo. 

Giujio ZìJJio perfona di quel gran 
merito 5 che fi sa fra i Letterati 
nell’ Epillola 27. della prima Cen- 
turia ad Belgas volle non folo dar 
la gloria dell’ Invenzione delle 
Note a’ Greci attribuendola a Se- 
nofonte 5 ma che Ennio non folle 
flato di quelle 1 ’ Inventore tra’ 
Latini , ecco le fue parole : Sed 
Notarum iflarmi . quis prirnus Au - 
ffor ì Ègo libenter Graecis glo- 
riavi dederim , & nominatimi 


Xenophonti Philofopho , & Hi fo- 
bico ) de quo Diogene s : 55 Primus 
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Notis excipiens ditta (Socratis) in » 
lucem Hominefque protulit,,. At La* 
tini adfe trabmt'.de quibus ita Ifido • 
rus „ Vulgares Notas Enniusprimus ^ 
mille , & centum invenit Appel- 
lai vulgares -, ut ajuridicis , <& Mi- 
litari bus, de quibus fubjicit , difì in- 
guai : & quia hae in cormnuniffmo 
ufu . Sed ita ne Auttor Ennius ? 
nu f qua ni lettum , Ò* i fife Ifidorus mox 
abnuit . ,, Romae primus Tulli us ^ 
Tiro Ciceroni s Libertus xommen 
tus ejl Notas r fed tantum praepofi- „ 
tionum . Pojl eum Tertìus Perfannius ,, 
Pbylargyrus , è)* Aquila Mecoena - 
/// libertus alius alias addi de r unti „ 
deinde Seneca ( patrem puto intei - ^ 
//g - / ) contratto omnium digefio- ^ 
que numero , & autto , o/wj elfecit ^ 
in quinque milita . Quis hic i Ile 
Tertius ì nullus in libris /cripti s, 
quos ego vidi : & vox abeji . Ita • 
que legam : Po fi eum Per/anni us : <£)* 
nomenfupra reponere aufim . Vul- 
gares Notas Perfannius primus, non 
autem Ennius . Ita dicat ijìum rep - 
perijfe primum tali numero Notasi 
& fi paucas antea Tiro Tulli us , & 
ut addìi ( fi ea quoque verba fince - 
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ra) praepofitionum 5 tantum : nequ ? « 
e nini conmode bic ingero , dz- 

gero praepofitiones 

. . • • Plutarcbus Ennìum quoque 
rejicit , & magi s prò Tirane ejt ; 
feri bit in Catone • Vticenfi : 
5, Vnam e] us Orationem projìare , e» 
3, ceptam Ciceronis Opera 9 qui in «. 
5J Curia, celerrimos Scribas ctifpofue- 
59 rtf/ 9 praedefìos Notis , fignts 
3 9 t// . Addit deinde : N00 ì/km; enim 
3, injìituerant , babebant No - 

35 tarios di&os . Sed magis boccia- 
re Eufebius 55 . Af. Tullius Tiro 
33 Ciceronis Lìbertus primus Notas 
33 commentus ejl 99 . Dionem CaJJit:m_, 
mente refragari ijlis non arbitrar 3 
Ò* paene ver bis 9 nani feri bit 9 éy 
laudai inter alia Mecoenatem ,3 
33 quod primus Notas cjuafdam ad ce - 

35 leritatem faìbendì inveii it . Siri > 

qui il lijjio. 

Siccome non ardifeo toglier a 
Senofonte la gloria dell’ Invenzione 
de’ Segni , o N0/0 per ufo de’Gre- 
ci Tuoi Nazionali attribuitagli da fi 
celebre Scrittore ? cosi non inten- 
do afTentire 5 eh’ Ennio flato non 
fotte 1’ Inventore di quelle che 

fi ufa* 
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j fi tifarono tra’Latini . E' eli laro a tut- 
• ti coloro 9 che delle cofe degli An- 
, fichi fono mediocremente intefi , aver 
? avuto ogni Nazione i Tuoi Segni , o 
: Noi* particolari . GJi Egizzi per oc- 

; cullare al Volgo l’intelligenza delle 
cofe Sacre ufarono alcuni Gerolifi- 
, ci , che confifle vano in f igure d > 
Animali terreflri , o volatili fe ne 
: veggono ferine le loro Piramidi che ci 

i fono rimafe ; cosi Lucano nel lib. 3. 

, .... faxis tantum volucrefqutL^^ 

ferecque 

Sculptaque fervabant magicas 
Ammalia li n guai. 

E Cornelio Tacito nel lib. ti degli 
Annali ne fece anche menzione 
Primi per fguras Ani mali um Egyptii 
fenfus mentis etfngebant 2 ea antiqu f- 
(ima monumenta memori a'e bumai ae 
* impreffa faxis cernuntur . I La ini 
ebbero anche le loro diflerenti -j a mio 
credere , da quelle degli Egizzi , e da 
quelle de’ Greci , e di quefte ne fu 
r Inventore il noiìro Ennio ? fic- 
come colf autorità di parecchi Scrit- 
tori abbiamo di fopra provato ; al 
fentimento de’ quali s’ oppone il Lof- 
fio fondato in quelle parole di S. 

F lf - 
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lfidoro , che dopo aver parlato d’Ex- 
>iio 5 foggiunfe : Pomae primus Tul- 
li us Tiro Ci ceroni s libertus commen- 
tili ejl Piotai : adunque dice Egli 

non Ennius : ma doveva ben » 

riflettere 1’ ìniigne Scrittore quel 
TZotnae primus Tullius Tiro , eh’ è 
quanto a dire, che le Note inven- 
tate da Ennio , Tullio Tirone fu il 
primo , che ne introduce l’ufo nella 
Città di Roma , onde ne riportò la 
gloria d 1 Inventore da Plutarco , da 
Eujebio , e da altri. I Campani in- 
ventarono le Tende ne’ Teatri , co- 
me dimoflreremo in proprio luogo : 
e pure Q^Catulo per averle introdot- 
te ne’ Teatri di Roma s’ acquillò il 
titolo d’ Inventore da Plinio : Fri- 
mus omnium inveiti t Catulus , 

pure il Cattilo con ciò fare aveva imi- 
tata luxuriam Campana m allo fcrive- 
re di Valerio Mafjìmo 5 effendo flati 
i Campani gl’ Inventori propriamen- 
te di quelle. j|j 




FA- 
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f AVOLE DEGLI 

ANIMALI. 

I L più volte menzionato A lcmeo- 
ne infigne medico , e Filofo- 
fo di Cotrone inventò ancora le 
Favole degli Animali , le quali 
furono continuare da Ffopo Frigio , 
come tra molti altri ne fece men- 
zione S. IJìdoro , colle parole fe- 

J ;uenti : Faòulae ctdeo funt intro - 
u&ae , ut fido mutorum Animali um 
inter fe colloquio imago quaedam-» 
vitae borni num nofceretur : bas pri- 
mus invenijfe tradìtur Alcmaeon 
Croioni enfi scappellare icrque AEJopi - 
cae , yuia is apud Tbrygiam bac re 
pollai t . II medefimo dicono anco- 
ra il Padre Girolamo Marafioti 
nella Cronica di Calabria lib. 3. 
cap. 9.5) Alcmco è flato il primo, „ 
iL quale ritrovò le Favole in per- „ 
fona degli Animali irrazionali , e ,, 
perchè poi in queft’arte fiorì Efopo ,, 
Frigio , la più. gran parte delle Fa- ,, 
vole di Alcmeo furono attribuite ad n 
F 2 Efopo,, 
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jj tfopo . Il P. Elia d' Amato nel- 
la Pantapologia Calabra fol. 1-74. 
Primufque Fabularum , Anima - 
liumque Apolcgorum Invent or fu.it 
Alcmaeon , quae AEfopo Phry- 
gio teir.poris decurfu arrogataefue- 
re : ed altri. 

Ateneo nel lib. 12. , l’Ab. Ferdi- 
nando 'Ughelli nel Tom. 9. Proviti. 
20. dell’ Italia Sacra , ed altri at- 
tribuifcono la gloria di quell’ In- 
venzione a’ Sibariti , Popoli molli 
della Calabria . Confermò ancor 
quello Nat al Conte nel lib. i.cap. 
5. della Mitologia colle parole fe- 
guenti : Sunt autem plura Fabula- 
rum genera , quae nunc a locis , in 
quibus inventae fuerunt , nunc ab 
Inventoribus , nunc ab Ardimento- 
rum natura , nomen obtinuerunt . 
A loco quidem Cyprìae , Ciliffae , 
Sybariticae $ cum multi fuerint 
earum Inventar es , obtinuit confuc- 
tudo , ut ottmes A Efopicae diceren- 
tur , caeteris Inventori bus Ji'entio 
praetermijjir , quia in confici endi s 
Fabuli s A Ffopus omnium aliorum 
fuit Artifex ivgeniojtfjhnus . lllae 
quae fybariticae dicebantur , age- 

bant 
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bant de Bruti s , quae AEfopicae de 
Uomini bus . Lo fìelTo feri Ile pure» « 
Lodovico Celio , detto il Rodigino, 
pel fuo Libro Leftionum antì quorum 
Jib. io cap 16. . Nomenclaturam quoque 
e Te di ver f am prodi t ex inventorum 
rat ione , ali am namque Sybariticam 
dici , Ciliffam aliam . E in quello 
parere andarono non pochi altri . Ma 
fia la co fa come fi voglia , bada fo- 
llmente a noi , che quell’ Invenzio- 
ne abbia avuto il fuo nafci mento nel 
Regno , acciochè potette aver luogo 
in quello Opufcolo nollro. 


*+ vV'i. 
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ACCADEMIE E LEGGI 
ACCADEMICHE. 

• •• « « 

O Uanto profittevole r e di font- 
mo vantaggio • per lo avanza- • 
mento delle Scienze , e delle 
Lettere fu il non mai abbaltanza « 
Iodato Illituto dell’ Accademie , al- 
trettanto grande anzi grandiflìmo è 
il contrailo d’ alcune Città della 110- 
ilra Italia , pretendendo ciafcuna di 
effe il primato dell’ Invenz-iome . di 
- F ; que- 
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quello commendevole letterario efer- 
cizio . Ma perche tra loro non tie- 
ne 1’ ultimo luogo la Citta di Napo- 
li » Capo di quello fioritilìimo Regno, 
per quello ci è paruto bene farne <1 
qui , quanto lì può’ compiuto 
difcorfo t Imperciocché fe mai 
egli accade (come cel compromettia- 
mo) che. con autorevoli Scrittori , e 
valide ragioni llabilhe fi polla untai 
Cominciamento net noftro Regno , 
diamo ben ficuri , che non farà di , 
poca fua Gloria , e da metterli 
fra le molte di cui fi vanta_j ; 
potendoli meritevolmente , e con- 
franchezza aderire d’ elferfi in 

elfo polla in opera un’ Invenzione_,,. 
quantunque antica. , e dagli antichi 
Filofofi praticata , rinnovellata però 
nel lodato Regno , ed in miglior for- 
ma difpofla nel Secolo XV. a tempo 
del Re Alfonfo I. d’ Aragona, e per- 
ciò feguitata , ed abbracciata in ap- 
pretto dalle Nazioni, vicine , e dalle 
lontane , come d’ inefplicabil profitto 
alla buona coltura degl’ Ingegni , e 
di accrefcimento , ed illudi amento- 
delle Scienze e buone Arti . Ed 
acciocché rimanga il tutto ben chia- 


I 
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rito , e flabilito , flimo affai efpedien- 
t« di- premettere alcune brievi , ma 
neceffarie notizie , acciocché per mez- 
zo di effe con maggior chiarezza pof- 
fa venire a capo il noftro intendi- 
1 mento. . - 

S’ intratteneva nella Corte del Re 
Alfonfo onorato colla fuprema Di- 
gnità di Regio Configliere Antonio 
Panormita , Perfonagglo baffantiffuna- 
mente noto nella letteraria Repub- 
blica per la fceka fua letteratur a , v 
per la pulitezza con cui fcriver 
<clea l’ Onere Tue , e per le C«rich° 
decorofe , e continui impieghi , che 
fervendo quel Regnante , gli con- 
venne intraprendere , come più vol- 
te di^ Ambafciadore all’ Imperadnr 
Federigo III. alle Repubblichedi Fi- 
renze , e di Genova , e ad altri Po- 
tentati di quella (lag ione . La conti- 
nua , e famigliare dimefìichezza. di 
Quel Re col Panormita , fece sì , cjie 
s* affezionai? tanto a’ Letterati , ed 
all’ Opere loro , che di continuo fpen- 
deva quell’ ore del giorno , che fo- 
pravvan2avangll da’ molti affari per 
■lo governo del Regno , alla lettura 
..de’ libri degli antichi Scrittori , 

F + par- 
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particolarmente dell’ Morie Romane 
dì Tito Livio , la cui Opera gli fu 
tanto a cuore per la candidezza del 
dire , che non facea pattare giorno 
fenza leggerne qualche buona porzio- 
ne . Ed egli avvenne ( per quello che 
riferifce Giovanni Rodino nel Proe- 
mio del Metodo delle fue Morie__») 
che ritrovandoli elfo Re da una_» 
gran febbre aggravato , nè potendo 
per opera de’ Medici riaverli , per 
divertire l’animo dall' incomodo che 
gli dava il malore , Ei prefe a leg- 
gere i! amato L.ivisL4~e fife tan- 
to il piacere che n’ ebbe , che il fan- 
gue rappigliato > mettendoli nel gi-u- 
flo Tuo moto e tenore , fe ceffat e dt 
botto la febbre , la quale non m3Ì 
più venne in quella infermità , che 
fi flimava pericolofa . Per la qual 
cofa intendendo che il Sepolcro di 
quello Iflorico era in Padova 5 man- 
dò allora colà Antonio Panormita-j 
fuo Ambafciadore alla Repubblica 
Viniziana per ottenere in dono un’ 
offo di quello Autore , che quali lo 
potea dire fuo Liberatore per anche. 
Ottenne il Pan or mi la graziofamente 
da quella Repubblica un Braccio , che 
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poi portandolo in Napoli fu fatto 
da Alfonfo incontrare da molta No- 
biltà fino ad Averla . Per quello fatto, 
a gloria maggiore di un tanto com- 
mendevole Scrittore e rinomato, 
fu pollo al fiuo Monumento un Mar- 
mo colla feguente Iscrizione rappor- 
tata da Lorenzo Scradero nel Libro* 
Monumenta Italiae fol. 32. 

Inclyto Alphonfo Aragonum Regi 
Studi or uni Fautori , Reip. Venetae 
Foederato , Antonio Panhormita 
Legato fuo Orante , & Mattbaeo 
Fi Aureo Huius Urbis 
Praetore Conjiantifjìme 
Intercedente , Ex Hijìoriarum 
Parentis , Ti ti Llvii Ofjìbus 
Quae Hoc T umulo Conduntur , 
s Br ac bruni Patavini 

Civesin Manus Concedere 
Anno Cbrijii MCCCCL I. 

XII II. Lai. Septembrh , 

- - Di quello- fatto , oltre il rnenziV 
nato Scradero , ne fanno parecchi 
Scrittori gloriofo ri.cordo , e tra loro 
Angiolo Portinari nella Felicità di 
Padova lib, 3. cap. 6 . pag. 93. Giaco* 
i Fi ma - 
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ino- Filippo T ommaftni Vefcovo Emo*, 
nìenfe , nel Libro T iti Livii Pa- 
tavini Vita ,. cap. io. fol. 72.. e 73., 
Sertorio, Orfato nell’ Opera Mona- . 
menta Patavina , Lib.i. Sect. i- ed il 
Pignorio finalmente nell:’ Orig. Fata - 
vitti cap.. 17». Dopo, pili anni Giovan- 
ni Pantano (conofciuto. p i ù col No- 
me Accademico di Giovi ano Pantano). 
collocò, quel' Braccio in Napoli, in un 
luogo , che ancora da’ curlofi fi va. 
ritrovando., e non. fi può rinvenire, 
e vi pofe la feguente Memoria , che 
fi fa da Pietro. Appiano , il quale_j 
la riferifce nel Libro Tuo Injcri pt io- 
ne s totius Mundi alla pag.. 114.. 

T. Livii Hi flirtici' Brachium y 

Quoil Antonius Panhormita 
A Patavinis Imperaverat:. 

Joannes Jovianus Pontanut, 

Muli. Po/l.. Ann. Hoc: 

In Loco., Poti end um. Curavi t.. 

• * * > 

' »> 

* 

M* è da ritornare al primo. noflro> 
racconto , donde cofa. degna di. ri- 
cordanza n.’ ha divertito.. 

Il: Re A/fonfa adunque fludiava 
ed a tutta poffa proccurava lo rifia- 
tili- 


/ 
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fcj Irniento degli Studi si delle Scie nze, 
coinè delle buone Arti* e delle Lingue* 
chiamando per tal’ effetto da ogni 
parte con onori, e premi gli Uomi- 
ni piu faggi y ed il Panarmi ta non 
mancava dall’ altra canto coll’atten* 
ta fua. direzione ammaeflrare que’ 
Giovani , che moffravano amore , ed 
pici inazione alle lettere. Al Re Ro. 
berto di Napoli per la fua grande, 
e maravigliofa Sapienza , da tutti 
chiamato il fecondo Salomone , ed in 
ifpeciahta da Baldo nella 1. 3. C. de 
fuis , & Jrgtt. e d a Gì afone nel teffo: 
ls pot.jf. de acquir. haer. gli era nel 
fecola precedente caduto nell’ animo 
un unni lode voi iftìmo pen fiere : ma 
per quanto affaticato vi fi foffe,col 
provvedere 1 Univerfità Napoletana 
di buoni Maefìri $ poco avanzo , per 
quel che dalle noftre Storie Tappia- 
mo , ebbero le Lettere a’ tempi Tuoi. 
Un tal onore flato era folamente ri- 
ferbato al Re Alfonfo , mentre pel 
fuo mezzo fai irono quelle in tanto 
pregio e ftima , ed in tanta perfe- 
zione le Lingue , che meritevolmen- 
te il djffe nel fuo tempo ritornato- 
li Secolo d’ Augufto , tanto er3 gran- 
F <5 de 
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de la purgatezza, e l’ eleganza della 
flile, col quale fi (brivevano T Ope- 
re , che fin' a’ noflri giorni con iflu* 
pore e maraviglia s’ammirano. 

Caduta poco dopo fiotto il tiran- 
nico giogo Maomettano la Città di 
Coftantinopoli . che fu appunto a* 
nove del mefie d 1 Aprile del 154?. 
molti di que’ Abitanti proccurando 
colla fuga (campare o la vira , o la 
libertà ; parecchi di effi vennero 
nella noiira Italia , tra’ quali ve ne 
furono molti ragguarde voi illuni per la 
perfetta cognizione delle Scienze , e 
delle Lingue primiere ; ed alcuni di 
quelli fi ricovrarono co’ loro libri 
nella Corte del Re Alfonfo , come_j 
'EAnanv.clio Crifolora , Cojì alitino T-fa 
^ Jcari , Trapezunzio , Gaza , Argiro- 
polo , Fle tonte , ed altri , che furono 
dal magnanimo, e generofo Principe 
ricevuti con dimoftrazioni di parti- 
colar gradimento , sì per lbddisfare 
alla giandezza dell'’ animo fiùo , come 
per 1’ inclinazione , eh’ Egli fèmpre 
dimollrato aveva verfb gli Uomini 
faggi , e dabbene . Con quelli con- 
veniva Egli alcune ore del giorno , e 
pre.cifiamente dopo il definare , in ra- 
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giona menti intorno alle Lettere ■> o 
alla lettura degli antichi Scrittori » 
ficcome di tutto ciò' ne fece chiara- 
menzione Gtoviano Poetano ( d qua- 
le io nomino fenza elogio , euendo 
ad ogn’ altro elogio fuperiore il f°‘° 
fuo gran Nome) nella fine del Trat- 
tato de Conviventi a cap. a. in quello 
modo : Quin et i am prij conm mosfuit 
audire ad menfam laude s magnorutn 
Vi forum . Rex Alpbonjus fati in pojt 
prandiuin , vel Antonina Panhqrmt - 
tatti , vel e doftrs aliquem audreyati 
lo flelfo confermò ancora in-^» 
queir altro fuo 'Trattato de Princi- 
pe , che indirizzò ad Alfonfo Duca 
di Calabria . Avus tuus Alpbonjus 
(ne a domefiicis recedavi exemplts ) 
Antonio Pcetae incredibili q andar* 
voluptate operavi dabat ali quid ex 
prifeorum Annali bus referenti : gatti 
et i ani veterani ab eo Script orimi te- 
ff ione s fingulis di e bus avdiebat \ ac 
licei mv.lt is r magni fque interi >» gra- 
var et ur curii , nunquam tarnen pnjjus 
efi boram libro diaam a negotìis ali- 
ferri . Che però grande , anzi gran- 
‘diilimo era 1’ affetto , e l’ amore del 
Re verfo de’ mentovati 5 in mimo 
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do, che quantunque la Tua Corredi 
molte , e varie Perfone folle abbon- 
datile , con loro pì'j che con altri 
le cole di rilievo conferiva , e con loro 
meglio era in compagnia , fino ad 
ammettergli piu d’ una volta alla_* 
reale fua Menfa : il che non poca_» 
laude apportogli , ficcome il lodato 

Fontano nel fine del Trattato de ». 

Splendore lafciò fcrittot Attulit ali- t 
quando ìnagnatn laudem Alpbonfo , quod 
Literatos , qui dunque Neapoli per id 
lempu s ejfent , iti borto ad coenam _» 
vocaverit lauti (fìmeque exceperit. 

Era in quello tempo pel Regno,, 
nonmeno che per 1’ Italia tutta , ed. 
altrove mancato chi con candore_j, 
polizia , e metodo infegnalfe. le Fa- 
coltà , e le Difcipline : anzi non — > 
molto s’ attendeva allo lludio delle 
Lettere umane , alla vaghezza , e pu- 
rità dello fcrivere Latino , ed Ita- 
liano, e quali non v’era chi feguif- 
fe la Scuola del Petrarca , e del 
Boccaccio , quantunque quelli du?_a 
chiarirmi lumi dell’ Italiana Elo- 
quenza avelfero a tutta loro potere 
rilevata quella Torta di liudi nel 
tempo del Re Roberto : onde il Pa- 
nar- 
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tornir t a con que’ faggi Uomini , e 
Letterati , fi diede con tutto lo 
sforzo dell’ animo fuo a indirizzare 
tutti quei belli Spiriti , de’ quali è 
fiata in ogni tempo abbondante la_j 
Città di Napoli , alP acquifio delle 
Lettere e delle Scienze : e per viep- 
pili infervorargli allo fiudio, ed all* 
applicazione , pensò in alcuni deter- 
minati giorni fargli tutti infieme con- 
venire in un fuo luogo particolare, 
dove agiatamente recitar potelfero 
i loro Componimenti , proporre que* 
dubbi , che • nella lettura de’ libri 
avea.no. incontrati- , e fpiegare alcuni 
palli più difficili degli antichi. Scrit- 
tori . Con quello lodevolifiimo efer- 
cizio fecero tal progrelfo nelle let- 
tere que’ Giovani , che in brevilfimo 
fpazio di tempo divennero , oltre ogni 
uruan credere , rinomati e fatnoli . 
Di quelle Raunanze nella cafa del 
Panorrrùta ne fece il Fontano in più 
luoghi dell’ Opere fue onorata memo- 
ria , particolarmente nel principio del 
Dialogo intitolato Anlonius , cou — » 
dire : Quaenam quaefo bone Ci - 

vis Anton latin ejì Porticus ? Com. 
Antonium ne Hofpes requiris , an^, 

eanty 
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eam , quae ab ilio Porticus Antonia - 
va dicitur ? Hofp. Et Porticum ipfam 
vojfe , & Antoni um vi aere cupio : au- 
dio eniyn poyneridianis bori* illi c con- 
ventuìx habeYÌ Literatorum homìnuni^y 
ipfum atterri Antonium , quanquam 
multa dicit , plura tamen JuJcitari y 
guani docere folitum $. nec tam proba* 
re quae dicantur , quarti Socratico quo- 
dam more irridere dijferentes $ Au- 
di t or e s vero ipfos magi* voluptatis 
cujufdam eorum , quae a fe dicantur 
plenos y domos dimittere , quam cer- 
to* rerum earuyn , quae in quaejliont 

verfentur. 

Con quefìa bell’ Invenzione fi vi- 
de 1 Italia tutta , non meno che il 
Regno di Napoli, ritornato nel fuo 
antico decoro e fplendore r mentre 
ù flabilirono mercè 1’ indefeffa appli- 
cazione del Panormita nella dovuta 
filma le belle Lettere , e le Scienze : 
Antoni us Panbormi tacqui obliteratane 
nedum languefcentern in Italia Poé- 
ticam rejlituit in antiquari: pene for- 
mar?: , lafciò fcritto. il Fontano ftef- 
fo nel lib. 6. de Sermone . E tanto 
piti s' andò avanzando il profitto di 
quelli, quanto che il Re Alfonjo fe- 
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ce vedere quanto era addetto e__? 
inchin ilo T animo fuo a pio di tut- 
ti que’ , che frequentavano 1 ’ Ac- 
cademia , e s 1 approfittavano^ de’ 
Savi ammaefiramenti di quell’ in- 
figni Perfonaggi , ed attendevano 
a ben’ i fimi rii nell’ Idioma Greco, 
Latino , e colto Italiano , col fa- 
vorirgli , e largamente onorargli . 
Anzi per viemaggicr mente animar- 
gli S incoraggiargli al gloriofo in- 
traprendimento , non contento d’ 
averaccolti tanti ragguardevoli, 
ed infigni Valenti Uomini nella.» 
Aia Corte , volle anche aggiunger- 
ne degli altri , fapendo quanto P 
efemplo di quelli effer potrebbe,.» 
d’ acutifiìmo fprone all’ animo de* 
Giovani , per correre dietro all’imi- 
tazione delle virtù di Perfone ad- 
dottrinate 3 onde invitò da più par- 
ti dell’Italia molti, che furono il 
Filelfo , il Pt ccoloir.ini , il Sagun • 
tino , il Manetti , il Facto , ed al- 
tri in gran numero , come per le 
antiche teflimonianze ne fece men- 
zione Pandolfo Collenuccio nel lib. 
6 dell’ Iftotia del Regno di Napoli, 
così fcriveudo : Ebbe in fua Cor- 
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,, te Uomini d’ ogni Facoltà lette- 
„ ratinimi , Giurifconfulti , Filofofi, 

,, Teologi , li quali tutti di Talari 
,, di doni , di benefici , e di favore 
,, augumentava , tra’ quali alcuni in 
„ Oratoria , e Audio d’ Umanità dot- 
„ tifiìmi ebbe in famigliare conver- 
j, fazione e domefiichezza , come 
„ Bartolomeo Facio » eh’. ebbe Ail 
„ piano e foave nello fcrivere , e | 
j, compofe alcuna lucri? .laudata da 
,, molti , che I’ hanno veduta $ Gior- 
,, gio Trapezunzio , che in tradu- 
„ zione di Greco in Latino fi efer- 
jj citava $ Lorenzo Valla Romana 
„ che fcrifle il libro dell’ eleganzia 
j. Latina $ Giovanni Aurifpa Sicilia— 

„ no , che molte EpiAole, ed Opu- 
,, fcoli morali elegantemente relitti 
,, lafciò ? Antonio cognominato Fa- 
,, normita , Bolognese , Uomo di 
5 ) ameno ingegno , che fcrifie verfi 
35 dolci e fefiivì , ed un picciolo li- 
35 bro de i detti di Alfonfo,, . At- 
tendevano quefii gran Letterati 
con tutto lo sforzo dell’animo lo- 
ro al vantaggio ed accrefci men- 
to delle buone Lettere , ed intro- 
dufiero il coAume tanto lodevole 

di 
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di tradurre ì’ Opere de’ Greci , e di 
fcrivere ad imitazione degli Antichi 
nel purgato latino , onde fin’ a noftri 
giorni ne ammiriamo 1’ opere , ed i 
componimenti $ per cagion de’ quali 
ne furono dal Re Alfonfo onorati , e 
premiati , come il Filelfo per aver 
tradotta la Rettorica di Ariflotile, e 
comporto il Libro de’ veri! intitolato 
Satyrarum Aeratogli con , Opere tutte 
e due indirizzate al medefimo Al- 
fonfo j ne fu dichiarato nel 1453. Ca- 
valiere aurato , e lo fece anche co- 
ronare Poeta, come elfo Filelfo l’an- 
dò divifando nel lib* 2. dell’ Èpirtole 
pag. 79. e ne fece menzione Antonio 
P anoYn.it a nell’Opera de dittis , <£r 
fatti s Alphonfi Regis Aragon* lib. j* 
cap. 11. pag. 3S. 

Gi annuii 0 Manetti conofciuto dal 
JRe nell’occafione del folenne fpon- 
falizio del fuo figliuolo Ferrante,»» 
d’ Aragona con Ifabella di Chiara- 
monte , per avere in tal funzione_» 
recitata una eloquente Orazione , ne 
venne onorevolmente trattenuto in 
Corte : ed ivi ad irtanza del Re tra- 
duce dall’ Ebreo in Latino il Sal- 
terio , dai Greco l’ lfagoge di Porfi- 
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rio , il libro delle Categorie di Ari- 
flotile , i dieci libri dell’ Etica a Ni- 
comaco , i fette ad Eudemeo , ed i 
due intitolati : Magnoram Moralium , 
che fi credono tutti comporti dal me- 
delimo Ariftotile ^ e finalmente il Te* 
jìamento nuovo . Indirizzò ancora al Re 
alcuni Trattati da lui comporti , che 
fono: De Terraemolu libri tres : De re- 
fi a interpretati one libri l 7 Vita Sene - 
cae Hb . i. de Pace fervanda lib. i. 
ed aveva dato principio a feri vere 
Ja Vita- del roedefimo Alfanfo , 
che poi fopraggiunto dalla morte nel 
I459.1afciò imperfetta . Per quelle, 
ed altre fatiche ottenne dal liberali?» 
fimo Signore un’annua entrata di no- 
vecento feudi d oro , per quel che 
ne fcrive II Kaldi $ ed il Gaddi nel- 
la pag. 159. degli Elogj traferive la 
Carta del Privilegio fpedito in Na- 
poli a’^o» d’Ottobre del 145$» il quale 
fu confermato dal Re Ferdinandoiuo 
figliuolo nel 1458. 

Poggio Fiorentino trafportò dal 
Greco in Latino la Vita di Ciro di 
Senofonte , che dipoi fu volgarizza- 
ta da Jacopi fuo figliuolo , ed im- 
preca in Tufculano nel 1527.. in 8. 

della 
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della qual verdone fecero memoria 
I’ Autore del Supplemento , Raffaele 
. Maffeo da Volterra, Vgolin'o Ve- 
rino ^ ed altri : e n’ebbe in dono da 
Alfonfo un’annua pendone 5 come__* 
pure H più volte mentovato Anto- 
n }° Ponormita per J ' accennato Tuo 
libro de diéfis , & Fadis Alphonfi 
, P e gìs , ne ebbe un magnifico dono, 
per quello che ne fa Papere il Pon~ 
tano nel Trattato de Li ber alitate^ 
lib. 1. colle feguenti parole : Abun - 
davit eruditi s Viris Nicolai V . ptf/2- 
tifici s Maximi , è* Alphonfi Repis 
AuU • Aie ad ordinaria m in Anto - 


Panhormitam benigni tate ni illttd 
addì di t , ut mille eum aurei s oh feri- 
ptun: de diéfis , Ò'faflis fuis li bruni 
donaverit : Pigri um Flcrentinun 2_j ^ 
fingenti s ob convcrfarn e Graeco in 
Latinum denoti kontis li b rum , 

Or/ PW/it inferi bìtur . Molti altri 
dicono lo lleflò , de’ quali il folo far- 
ne breve nota , cofa lunga farebbe , 
e d il non disbrigarci così volen- 
tieri. 


Elafi da qualche tempo prima ri- 
covrato nella Città di Napoli il fem- 
pre commendabililfimo Giovi ano? onta- 


no, 
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no, nato in Cereto dell’Umbria , o 
come aln i fcrivono , in Spello , ove 
eflendo flato ammazzato fuo Padre, 
fi portò ancor giovane dal Re Al- 
fonso , nel tempo appunto che di- 
morava col fuo Efercito nello Stato 
di Tofcana contro de’ fiorentini . 
Ammirando il Re l’ ingegno porten- 
tofo di lui , lo volle preffo di fp ,, 
e fattolo applicare allo Audio delle 

lettere, allorache fu di ritorno in , 

Napoli , fece colla direzione di quei 
infigni MaeAri in breviflìmo fpazio 
di tempo tanto profitto , che venne 
comunemente ammirato per uno de’ 
piò eloquenti Oratori , de’ piò viva- 
ci Poeti , e de’ piò purgati Scrittori 
Latini di quella Stagione , la quale 
fopra ad ogn’ altra ne fu abbondan- 
te e copiofa , ficcome poi ne fece- 
ro chiara tefiimonianza l 1 Opere fue 
Latine , che con tanto applaufo ufci- 
rono alla pubblica luce . Pervenne^* 
Egli a ciò felicemente per mezzo 
d 1 una continua applicazione , e d’ una 
indefefla fatica : Imperciocché era il 
fuo folito paffatempo , oltre 1 cl_j 
S cienze , la cognizione delle IAo- 
rie antiche 9 cosi Greche come La- 
tine, 
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tine , la lettura de’ migliori Poeti t 
e de’ piti eleganti Oratori , l’imitazio- 
ne degli Scrittori più purgati , e la 
continua converfazione nell’ Accade- 
mia del Panorynita , nella quale con* 
ferendo minutamente con tante fcien- 
ziate ed erudite Perfone quel che 
nel giorno avea letto , ed imparato 
di migliore , e di pellegrino , gli 
fomminiftrava con ciò occafione di 
esaminarlo diligentemente , e dava 
loro motivo di Tempre nuove e ^ 
niultiplici letteiarie contefe , per 
mezzo delle quali fi venne Egli ad 
arricchire d’ una varia e fceltiliima 
erudizione ? nella quale cotanto creb- 
be , es 1 avanzò , che non iflentò mol- 
to, nè pa fsò guari d’ effer comune- 
mente riconofciuto e riputato per 
Sapientiflìmo Maeflro delle lettere^ 
Greche e Latine . E di tutto quello 
ne fece Egli menzione nel lib. i.del 
Trattato de Prudenti a , cosi fcriven- 
do : Namque 9 ut Jcitis , Adolefcen - 
tulus patria cedens pYopter civiles 
dijfenjiones , magna rei domefticae ja- 
(fura fafta 9 ob adverjariorum pò* 
tenti am , ad Alpbonfum me Regerm^ 
in Hctruriam contuli * adverfus FIo- 

yen - 
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rentinos bellum gtrentem , <£)• cunt^ 
ilio baud multo pojl Neapolim , i 
qua Uteri s ita deui operavi , ut annoi 
natus vix quatuor & vigiliti , etiam 
inter Sena , eofque qui in literii 

confenuerant , ìuiiicarcr excellere. ». 

Quantunque Egli attendere con ma- 
niera particolaie allo fiudio dell’Elo- 
quenza , s’applicò nondimeno ancora 
con molto profitto alla Filofofia , al- 
1 * Teologia , alla Giurifprudenza_j, 
Mat tematica , ed A Urologia , delle 
quali Scienze fece abbondantiflìtna , 
e copiofa pompa nelle fue Qperp ■> 
lìampate, onde per la gran cognizio- 
ne di quelle perfettamente , non me- 
no che per la bontà e gentilezza^.» 
de’fuoi coftumi fu infieme amato e fli- 
mato da tutti i Letterati del tempo 
fuo , ed il Re Alfonfo , come di 
lui benevolo affai , con onoievoii 
Cariche J’ impiegò nella fua Corte j 
e non ottante , che il fuo figliuolo 
Ferdinando flato foffe ben ittruito 
nelle Lettere umane, e nella Giuri- 
fprudenza dal celebre Paris de Puteo ì 
com’ elfo de Puteo 1 ’ andò dicendo nel- 
la prefazione polla al fuo Trattato de 
Sjndicatiiì volle anche che foffe_» 

in- 
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indirizzato dal Fontano . Molti de’ 
MSS. del Fontano fi con fervano nella 
Libreria di S. Domenico-Maggiore di 
Napoli , la quale in buona parte fu 
acciefciuta col rea! dono di affai li- 
bri da Alfonfo : onde e che in al- 
cune Edizioni delle Opere di erto 
Pont ano vi fi legge : Ex Bibliotheca 
S Dominici Major/s &c. Ma tanto ef- 
fi , quanto affai altri MSS. de’ quali 
la detta Libreria era fornita , per fom- 
ma bontà fono iti altrove . 

, Paffato fia 1 motti nel 1458. il Re 
Alfonfo , chiariffuno non meno per lo 
Regno che per le lettere , inforfero . 
turbolenze , per le qualiccnvenne al Re 
Ferdinando , che fucceffe alla Coro- 
na , fpendere molto tempo e fatica ; 
ma non per quello furono quelle va^ 
Jevoli a divertirlo di non attendere 
con ogni Audio e diligenza ad imi- 
tazione del Padre all 1 avanzamento, 
ed al mantenimento delle Scienze,e 
delle belle Lettere : onde largamen- , 
te fpendeva in ogn 1 anno molte fona- 
rne di danaio per lo fofientamento 
di coloro , che 1* infegnavano ne pub- 
blici Studi, come a memoria de 1 Po- , 
iteri lafcio fcritto Giovi atto Pont ano: 

. G nel v 
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nel Jib.. 1. del Trattato de Liberali- 
tate colle feguenti parole : Ferdi- 
tiandvs Rex grandem pecuniae furti* 
mam cjuotannis ex aerario pendendam 
fiatuit R he tori bus , Medicis , Philo- 
fophis -, T teologi ’s , qui publice Nea- 
poli docerent : egregie fané fatfunt^ 9 
ac perpetua commendati one dignum^t 
Jngenia prof equi , Virtutes ornare , 
ad excolendos animos excitare Ju- 
ventutem . Il Dottor Niccolò Toppi 
nel Tom. 3. pag. 30 -\.de Origine Tri - 
bunalium trafcrive il Diploma del 
1465. col quale cofìituifce il Re fi 
falario a Cofani i no L afe ari acciocché 
ne’ pubblici Studi di Napoli dovefle 
infegnare la Lingua greca : E tra__* 
l’ altre cofe eh’ ivi fi leggono è de- 
gno quello a fa per fi : Decrevimus vos 
ad letfuram Graecorum Autforum 
Poètarum feilieet , & Oratorum in 
bac "Orbe Neapolis ad publice legen- 
dum praeficere , freti mori bus vejlris , 
litteris etiam confiji per vos Grog- 
carum litterarum doérina ad frugem 
aliquam noflrorum diletti jfmorum fu- 
dentium ingenia perventura. 

Quantunque il Panormita avanza- 
to fotte negli anni , e divenuto pe* 

molti 
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molti malori cagionevole di perfona , 
pure però non ceffava adoperarli di 
continuo a prò dell’ Accademia , affi- 
ttendo con falda e perfeverante atten- 
zione ne’Congreffi Accademici. Neapoli 
Acade mi am excitavit , ex qua litteris 
prae /latiti (fimi prodiere , & ingrave - 
fcente fenettute hoc litteratorum Ly - 
co eum variis propofitij quaejl ioni bus 
fovebat , ac dotti fimis export ationi bus 
infiammabat , ut tejìatur Pontanus in 
Dialogo infcripto: Antoni us^pag. 68. 
fcrilfe Antonino Mangi tore nella pag. 
56. della fua erudita Biblioteca J 7 - 
cula : per I3 qual cofa fi manteneva 
il fervore nell’ animo de’ Congrega- 
ti , non mancando chi che ha d’ in- 
tervenire con frequenza e puntualità 
in quell’ Adunanza ne’ giorni che__* 
erano ftabiliti . 

Giovi ano Pont ano zelante non me- 
no che ardente Promotore degli avan- 
zamenti ? e progreffi Letterari , quan- 
tunque occupatiffimo ne’ molti affari 
delle fue Cariche , volle nulla di man- 
co addolfarfi (per alleviare il vecchio 
Panormita dall 1 accennato lodevol* 
efercizio) P impiego r facendo conti- 
nuare i dilettevoli Studi , ed i Con- 

G ^ gref- 
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gretti Accademici in una Caf3 di fuo 
diporto 5 dove Egli da Superiore , e 
v capo dell’ Adunanza aflìfteva , aicol- 
tando attentamente i Componimen- 
ti di ciafcheduno degli Adunati , e 
dava con inefplicabi! profitto di etti, 
pronto e fano giudizio . Alejfandro 
d' Alejfandro nel fuo eruditiflìmo li- 
bro Di erutti Geni ali um nel capo r. 
cosi ne parla : Accerfebat plerumque^s 
nos in hortos amaeniffìmos , ubi AF.di- 
culas habebat Jovianus Potitanus in . 
tìojlra Partbencpe , Vir memoria qui- 
detti no firn omnibus bonis arti bus , 
atque omni dottrina praeditus , cui 
praeter ingeni i man fuetudi netti , qua e 
pii. rima in homine fuit , mundiifcLs 
ver bor um , <& compofitus ille fermo 
ad omnetti ingenui tate»: p lari munì 
accejfìonis faciebant , i Hi eque conve- 
rti ebamus complufculi , qui bus bonarum 
Art Unti Studia , eaedemque di f ci pii - 
nae , atque non abfimilis difeendi fa- 
cult as erat $ detinebat , demulcebat - 
que nos vir ille fatteli dulciffimus egre- 
gia quadam , & illujlri oratione^j, 
Sermoneque perquam lepido , 6* ve- 
nujlo totos plerumque dies , tanta in eo 
comitas , tantufque lepos erat. 


La 
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La frequenza di quefìi letterari efer- 
cizi , lo {Indio grande , e nonmai in- 
iralafciato dagli Accademici , il con» 
ferir fpeffo fra loro le Scienze mi- 
gliori 5 e il comunicarli fcambievol- 
mente le difficoltà incontrate , fu ca- 
gione , che in brieve fpazio di tem- 
po vi face {Te 10 notabil profitto . Anzi 
a maggiormente flabilire 1’ animo de’ 
iludiofl all’ acquiflo delle Scienze , e 
delle belle Lettere , non meno che 
1’ Accademia , pensò il diligente Fon - 
tano formare alcune Leggi , collo ■» 
quali fi potelfe 1’ Adunanza Lettera- 
ria vie pili regolare, edaguifa d’una 
ben difpofta Repubblica mantenere__3. 
Che foffe flato il Fontano 1’ Autore_j» 
di quelle Leggi nell 1 Accademia Na- 
poletana , chiaramente lo notò An- 
tonio de Ferrari is , detto dalla fua_* 
Patria il Galateo , celebre Scrittore 
di quel tempo, cariffimoal menzio- 
nato Lontano , ed uno de 1 principali 
Congregati dell 1 accennata Adunanza, 
in una Tua lettera ad Hi erony mwns 
Carbonem , che MS. con altri Opu- 
fcoli dell 1 ifteffo Galateo corre per le 
mani degli Eruditi : Academiam no- 
Jlram , vivo adhuc venerabili ilio Se* 

G j ne 
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ne Antonio Panhormita , cui bonaelt- 
terae tantum debent , Legibus , ac 
infìituiis adornavit , Ò* auxit . Onde 
in quell’ altra MS. lettera de Morte 
p ontani , al mede fimo Carbone in- 
dirizzata , chiamò il Pantano Padre 
dell’ Accademia : Potuiffes unqùatn. 
ffii Carbo , credere quot lacrymas , & 
gemi t us attulerint mi hi primo afpe- 
Su, tam trijles , ut feri bis , & ut 
par eji , litterae tuae , in qui bus Sa - 
pienissimi , jucundi/Jimi , ac cari fimi 
Senis Patris Academiae nojìrae , Jo~ 
viani Pontoni rnortem deplorai. 

Quella bella difpofizione , e rego- 
lamento Accademico , dal Pcntano 
inventato, e meflo la prima volta__» 
in pratica nell 1 Accademia Napoleta- 
na , ettendo flato fperimentato di mol- 
to giovamento al mantenimento dell* 
Adunanze Accademiche , fu feguito 
in appretto, ed abbracciato da tante 
e tante altre , che fe ne fondarono 
nell’ Italia , e fuori di etta in altre_s 
Nazioni « Éd in fatti non tantoflo pei* 

10 Regno e fuori di elfo fi promul- 
gò 1’ accennato Ordinamento delibe- 
rato nell’Accademia Napoletana , che 

11 vide incontanente crefciuta , ed 

avan- 


I 




Nel Regno di Napoli. 1 5 1 
avanzata nel numero degli Acca- 
demici 5 imperciocché non /blamen- 
te i piti chiari Ingegni , eh’ allor 
fiorivano nella Città di Napoli e 
nel Regno , vi fi aferiffero 5 ma . 
molti eziandio delle più celebri Cit- 
tà d’ Italia , e di altre parti di 
Europa con gran piacere vi con- 
correrò 5 modi dal Iodevolilfimo og- 
getto , ch’ella ebbe di maggior- 
mente coltivare lo fludio deìle^j 
Scienze , e rifvegliare il buon gu- 
fìo dell’ Umane lettere alquanto 
addormentato 5 come anche alletta- 
ti dall’amenità , e novità delle i 
leggi , e particolarmente di quel- 
la d’andar tutti mafeherati fotto 
un fìnto Nome . Il Cajlelvetvo a 
car. 198. e 199. della Tua Spofizio- 
ne della Poetica di Arijloùle ne 
fece di tutto ciò chiara menzione: 

,, E' ancora ufanza , che gli Uomi- „ 
ni Secolari , che abbandonano il „ 
Mondo , e le fue delicatezze , e fi „ 
reflringono a vita più flretta e „ 
fevera , e fi rendono Monaci , fi ,, 
mutino i Nomi , volendo dimoflra- „ 
re , che non fono più quelli , che „ 
infino all’ora fono flati , cioè va- ,, 
G 4 „ ni, 
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„ ni e malvaggi .... le quali ufan- 
,, ze Tono fiate feguite da coloro , 
,, che a ’ tempi moderni hanno fon- 
,, dato Accademie , ecofiituite Ragu- 
,, nanze di perfone letterate lotto 
„ certe Leggi , delle quali pare, che 
„ follerò primi Autori Giovanni Fon - 
,, tono a Napoli , e Pomponio Leto 
,, a Roma , giudicando eflì , che no» 
,, fufle meno Uomo rinovato r e da 
„ tener per rinato colui , che -fi con- 
„ vertilfe , e fi confecraflfe alle Let- 
„ tere , di chi lafciaia la falfa Re- 
„ ligione pafiafle alla vera, o di chi 
„ lafciata la vita- fcofiumata parta file- 
,, alla cofiumata „ . Pomponio Leto 
per altro (0 fia Giulio. Pomponio 
Leto) fu del noftro Reame di Na- 
poli , e nato eoa illegittimi natali 
in Salerno (benché altri lo- voglio- 
no nell’ Amendolara in Calabria) 
dall 1 illuftre Sangue de 1 Sanfeveri- 
ni , e probabilmente da Antonel», 
lo Sanfeverino , Principe di quella 
Città in que 1 tempi $ ma diflìraulò 
Egli Tempre la fua Nobiltà , e can- 
giofli il Cognome ed anche il No- 
me battefimale , che era Pietro , e 
non già bernardino come mala- 
mente. 
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mente fcriffero alcuni , e tra elfi il 
Maioragio nell’ Orazione Apologeti 
ca di fé AefTo recitata al Senato di 
Milano, quando fu accufato per aver 
mutato il fuo Nome , che era An- 
ton- Maria de ’ Conti in quello di Mar- 
cantonio Maioragio . Il ^eto poi fu 
"Profettòre di Eloquenza , e di Let- 
tere umane nella Univerlità Roma- 
na , e lafciò molti parti del vivo In- 
gegno fuo. Per lui fi vegga , fra > 
gli altri molti , il libro : Memorie^ 
della Provincia di Lucania dell’ eru- 
ditiflkno Co/ìant ino Gatta par. j.cap. 
16. fol. 598. 399. 

£ in quanto a quello mutare i No- 
mi è bene fapere., che Federigo 
Vbaldini nella Vita di Angiolo Coloc- 
ei ( che fu uno di quella Accademia 
Napoletana) mette il Rito col quale 
li celebrava la Coronazione degli Ac- 
cademici , e fi mutava il Nome_s, 
fcrivendo : Ritus autem in Nomine 
mutando hic ferva batur . Primuniu» 
Lauro Caput cingebatur 3 Academico * 
rum mox fufragiis faventibus , No » 
men in Album referebatur : De in- 
de Convivio exceptuj , Academich 
Carmine novum Cognomini um laudari - 
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ti bus , eodem falutabatur conditione ad- 
jefta>ut Laureain fetnper Capite retine- 
ret inter Acadetr.icas Exercitationes. 

Ma non farà fuori di propofito , ne 
fpiacente a chi legge il trafcrivere i 
Nomi di alcuni di quei del Regno, 
che in erta fi afcriHero , ì quali furo- 
no Andrea-Matteo Acquaviva Du- 
ca d’ Atri , Fier-Iacopo Gianuario , 
ed Alfonfo fuo figlio $ Aleflan- 
dro d 1 A leffandro , Antonio de Fer- 
rariis , Antonio Ciarlone Signor d’ 
Aiife , Antonio Tebaldo , Bellifario 
Acquaviva Duca di Nardo , che in 
piti luoghi delle fue dottifiime Opere 
chiama fuo Maeflro il Fontano, par* 
ticolarmente nell 1 - Efpoftzìone foprcuj 
del Pater nojìer , in quelle parole : 
Fiat voluntas tua , della maniera che 
fiegue : Ut Pontani , quetn anice ob- 
fervavi , aetatifque tneae praeceptorem 
nuncupo * Elio Marchefe , Ferdinando 
d’ Avalos Marchefe di Pefcata , Fran- 
cesco Puderico , Giovanni di Sangro, 
Girolamo Seripando Cardinale di San- 
ta Chiefa , ed Arcivefcovo eziandio 
di Salerno , chiaro nel Concilio Tren- 
tino , e per le fue Opere , che quali 
tutte fono ancora M SS. e di quefk 

fe 
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fe ne confervano alcune Lettere in- 
torno alla Giuflificazione appretto il 
P. Alfani Domenicano con altre co- 
■de per iftudio della faggi a Antichità 
venerabile $ Girolamo Carbone , Giu- 
niano Maggio (o fi voglia dir Maio) 
che fu Maettro del Sanazzaro $ Gio- 
vanni Anifo , Girolamo Angeriano , 
Girolamo Borgia, Gabriello Altilio, 
Giovanni Elifeo d’ Anfratta in Pu- 
glia, Jacopo Sanazzaro , Luca Graffo, 
Maflìmo Cruino , Pietro-Jacopo Gia- 
nuario , Pietro Compare , Pietro Sum- 
monte , Rutilio Zenone , Traiano 
Cavaniglia Contedi Troia e di Mon- 
tella , Trillano Caracciolo , di cui 
anche conferva alcuni MSS. il tede 
lodato P. Alfani $ Tommafo Fufco , 
ed altri . De’ Foreftieri M. Antonio 
Flaminio di Sicilia , M. Antonio Mi- 
chele Viniziano , Bartolorameo Sca- 
la di Firenze , Bafilio Zanchidi Luc- 
ca , Canteo Spagnuolo , Egidio Car- 
dinale di Viterbo (di coftui che fu 
dell’ Ordine de’ Romitani di S Ago* 
flino la grande Opera di propria fua 
mano li conferva nella Biblioteca—, 
de’ PP. Agofliniani di S Giovanni a 
Carbonara di Napoli r che V ebbero 
G 6 in 


t$6 Scienze ed Atti inventate 
in dono con affai libri Greci e La» 
tini , e vari MSS. dal mentovato Car- 
dinal Seripando)^ Giovanni Cotta, di 
Verona , Gio:-Pietro Valeriano di 
Bellun di. Francia, Giacomo Latomo- 
delia Fiandra , Giovanni Pardo Fi- 
losofo Aragonefe , Jacopo Cardinal 
& doleto di Modena , Lodovico Mon- 
talto. di Siracufa • , Matteo- Albino 
V iniziano, Michele Marnilo di Co- 
flantinopoli, Niccolò Grudio di. Roa- 
no , Pietro Gravina di r Catania Ca- 
nonico Napoletano-, Pietro. Cardinal 
Bembo , ed altri- : F quali tutti- dì- 
. vennero- poi quei celebri- e fa moli, 
gran- Letterati , che tanto illuftraro- 
no colle loro dot tifi! me Opere- 1’ Ita- 
lia, e quel Secolo-,. e refero fulgidi: 
i Nomi loro : Per la qual colà, que- 
lla Accademia (con alcuna fantafi a « . 
che pure a quei tempi- li ufava) per- 
effeto da effa ufciti. tanti Valenti- 
- \Jomini ,. fu comparata al Cavallo» 
; Troiano-, da Lilio Gregorio- Giraldi 
nel- Dialogo eie Poetis • noftri tempo' 
tis , pag. 3 84. e feg: A Pontanonon • 
nulli, profiuxere tum in Poetica , tum 
in arte dicendi celebra , utide & 
'fontani Acagemia nane valgo ut Tr«~. 

ianus. 
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ìanus Equus dici tur , in qua mine 
Jenefcit , ni potius fìoret Aftìus 
Syucerus Sannazarìus . Ex eadem 
Acade mi a fiuxere M. Marcella s Ma~ 
ni li us Rhallus : ex eadem A cade - 
mia fuit Gabriel Altilìus : Petrus 
Gravina cum Pont ani amici s nu» 
meratur : e fi adhuc Hieronymus 

Carbo ex eadem Acade mi a Nobilis 
Neapolitanus . Lo fletto fcritte an- 
cora Benedetto Varchi nella 2. Le- 
zione della Poefia pag. 616. ,, Do- ,, 
p© quefli due primi (cioè Dante e ,, 
Petrarca) luccettero degli altri con „ 
maggior felicità di mano in ma- ,, 
no , tanto che al tempo de’ padri „ 
nodri fuiTe finalmente M. Giovia - *„ 
no Pont ano , il quale , non telo* tut- 5, 
ti- i moderni fi Jafciò dietro , ma 5, 
raggiunte gli antichi , ed oltre le >, 
molte e belle Opere , che corri- ,, 
pofe , e maflìmamen-te V Urania , „ 
e le .Meteore in verfo eroico, die- ,, 
de principio a quella bella Scuola, „ 
e dot tifi! ma Accademia di Napoli , », 
onde ufeiron poi , qua fi come fi ,, 
fuol dire , dal Cavallo Troiano ,, 
tanti Uomini , e cosi grandi ,, yla- 
fciando. noi da parte ilare quello». 

, ch'in*. 
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eh? intorno alla medefima Accademia 
lafciò notato Tommafo Porcaccbi nel- 
la Vita , eh’ Egli fcrifle di Iacopo 
Sanazzaro. 

Bernardo di Crìftofaro avea gli 
anni ' addietro intraprefa una nobile, 
ed erudita Opera , nella quale anda- 
va paratamente facendo le Vite e 
gli Elogi di tutti i pili infigni , e 
rinomati Accademici di quella cele- 
bre Adunanza eh’ aveva per titolo : 
Academia Pontoni , Jive Vitae illu- 
Jlrium Virorum , qui • cum Joviano 
Pont ano Neapoli Conventum li t ter a- 
forum injìituere , ficcome pure e_.s 
con più difìinzione la Vita del Pon- 
tano , ex quo Nomen Academia de- 
fumpjit . . Ma fopraggiunto immatu- 
ramente dalla morte il dilìgent e ■> 
Scrittore, rimafe con notabile detri- 
. mento della letteraria Repubblica . 
imperfetto il commendabile lavoro* 
. anzi con difpiacere comune andò an- 
che col tempo a male il MS. effen- 
dofi difperfo , per quello che ne af- 
licura Gi' cinto di Crtjlofaro chiarimmo 
Giurifconfulto , .e Filofofo , figliuolo 
di elfo - Bernardo nella Prefazione * 
polla avanti . al fuo Libro intitolato 
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de Confinigli one A Equationum . E vo- 
lendo poi elfo rimediare alle man- 
canze del Padre , anche P Opera im- 
perfetti è rimafa per la morte di lui. 
Prima però del mentovato Bernar- 
do avea intraprefo un fomigliante__j 
lodevole lavoro Pietro Lafena con 
un Libro intitolato ; Accademia Pon- 
toni ì five clarorum Pirorum , qui in 
litteris una cuw Joviano Pont ano Nea- 
polim i llufirarunt , Elogia , liccome 
fe ne ha notizia pretto Lionardo Ni - 
cottemi nelle Tue Addizioni alla Bi- 
blioteca Napoletana pag. 204. parlan- 
do di etto Lafena. 

Rendutafi adunque da per tutto 
chiara e famofa quella tanto illuilre 
Accademia , fu di continuo favorita* 
e protetta dal Re Ferdinando , p 1 
■dopo la morte di lui dal Re Alfon- 
fo fuo Figliuolo , il quale niente dif- 
ilmile all’ Avo e al Padre , attefe 
con tutta diligenza a promovere nel- 
la Ragunanza predetta le colte Let- 
tere, nelle quali fìn da giovane fol- 
to la direzione del Fontano benp ■» 
/flrpito li era ; onde fin che vilfp < 
ebbe Tempre a cuore , ed amò tutti 
quei con follecitudine agli Studi 

atten* 
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attendevano : anzi per dare loro mag» 
gior comodo di perfezionarli nellp 3 
Scienze , e nella varia Erudizione» 
formò a proprie fpefe una copiofa » 
e fcelta Libreria , di cui fece men>- 
i zione Antonio Galateo Medico ordi- 
nario di eflò Alfonfo in quella fua 
Orazione , e Epicedio in morte del 
medefimo Re : Bibliotbecas ex otnni 
genere librorum comparajìi , quale s 
nec Ptolemaeos habuijfe crediderim _»$ 
benché quello lodevolilfimo genio ed 
inclinazione la dimoftrafle fin da quan- 
do era negli anni giovanili » e inca- 
minciava a iilruirli nella cognizione 
delle cole ? imperciocché li diletta- 

- va di avere e fornirli di Libri in * 

ogni Torta di Scienza e Facultà , e 
che follerò pulitamente legati , e di 
galanti e ricche coverte adornati 1 
Secutus ejl Avum Alphonfus , Ferdr- 
91 andi fi li us , in excolendi s li bri s , quos 
non Jblum multos , J ed luculenter or- 
nato s habere voluit , ad quod tum alias 
quofdam , tum etram Patrem provoca- 
vit , lafciò ferino nel Trattato dlp_> 

, Splendore ■, il tante volte menziona- 
to; Giovi ano P ontano . Né folamen- 
ute gli Scritti , ma le Immagini: de- 
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gli Uomini iniigni ancor venerava, 
ficcome il Galateo in quella menzio- 
nata Orazione feguita a ragionar- 
ne : lllujlrium V ir or uni , quorum _* 
mores adnùrari , atque imitati fo- 
le bar , etiam Imagines venerabarir. 
Anzi proccurava da ogni parte__» 
del Mondo fornir la fua Corte di 
Gente addottrinata , per dar mag- 
gior comodo agli fhidiofi Accade- 
mici di perfezionarli nelle lettere 
buone : Denique ubicumque terra- 
rum fuerat vir , qui ivgeuio vaie- 
rei , fubito in tua retta incidete 
compulìjti , fcrifle il medefnno Ga- 
lateo nell’ Orazione predetta. 

D3 quelle si chiare , ed incon- 
traftabili teilimonianze s’oflerva a 
tocco di mano quanto vadi errato 
Pietro Giannone , il quale parlan- 
do del Re Ferdinando nel Tom. 

5. lib. 28. Cap. 2. pag. 471. della fua 
Illoria Civile di Napoli , fcrive_j 
ehe Alfonfo fin che viffe non eb- 
be verfo le Lettere amore alcuno: 

„ Allevato (die’ Egli) , quello Prin- „ 
cipe tra’ Letterati , divenne ancor’ „ 
Egli , non pur amante de’ Lette- „ 
rati» ma leueratiflimo : di Ferdi. ir 

a nari- 
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nando fi leggono ancor’ alcune_j 
„ Epifiole , ed Orazioni . Non men 
,, che fuo Padre aveva di lui fatto» 
,, fece Egli de’ fuoi figliuoli, tolto* 
„ ne Alfonfo Duca di Calabria , che 
nato , e cresciuto in mezzo all’ at- 
,, mi , di genio feroce e guerriero, 
„ non ebbe alcuna inclinazione alli 
j, Audi „ . ■ 

Ma ritornando , donde dilungato 
mi fono , il imo con quello che fin’ 
ad ora brievemente io ho detto di 
avere dimoflrato con chiarezza-» 
e àbbaftanza fufficientement€L_> 
quanto fi fieno dalla verità allon* 
tanati coloro , che hanno pretefo 
togliere alla Città di Napoli la_s 
Gloria dell’ Invenzione delle Ac* 
cad emi e , e delle Leggi Acca- 
demiche ì mentre fe fi pon mente 
a ben confiderare tutto ciò , che 
han voluto alcuni Scrittori affo- 
lutamente aderire, d’effer flato il 
Cardinal Bejfarione il primo , che 
introduce nella Città di Rotnd—i 
1’ Accademie , vediamo , che qual - 
• che tempo prima nella Corte del 
Re Alfonfo avea quelle flabilite 
il Panormita j imperciocché note—* 

prima 
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prima diede comiticiamento all’ eru* 
diti Congreffi il Bejfarione ? fé non 
fe quando disbrigato dalle onorevoli 
Legazioni per la Santa Sede. Apollo» 
lica , li riflabil\ in Roma in una_» 
Cala polla nelle radici del Quiri- 
nale- 

Quando poi acquifiaflero la vera_» 
forma , ed il Nome di Accademie 
quell’ erudite Ragunanze , e gover- 
nate , e regolate follerà con partico- 
lari Illituti e Leggi , evvi anche 
chi contraila all’ Accademia Napo- 
letana il primato col darne l’ onore, 
ed il cominciamento alla Romana^, 
fondata da Latenza Valla , dal pla- 
tina , da Filippo Callimaco e da 
altri dottifiìmi Perlonaggi , e di gran- 
diflìma fama nelle lettere 5 contro de 
quali poi per la mutazione de’ Nomi, 
che tra di loro folea praticarli, ad 
efempio della nollra , fondata dal 
Fontano , fece tanto flrepito e romo- 
re il Sommo Pontefice Paolo //.ma- 
lamente informato da quei che fini- 
- fìramente miravano quella Accade- 
mia ; onde l’ induffero a porre M-— » 
opera contro gli Accademici , 

colarmente contro il Falla e \ Pla- 
tina 
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lina , i tormenti atrociflìmi , e t p « 
ftravaganze già note , ed il Calli ma- 
co colla fuga pofe in falvo la fua « 
perfona , e fu cagione di altra migliar 
fua fortuna nella Polonia , che gli 
fece hfeiar nel morire a ITaì ricchez- 
ze : della qual cofa Giacomo Gonfio 
cosi ne fcriffe : Felix fuga Cai lima- 
chi , quae tantam potenti am , gloriata, 
Jplenaorem , ac tanta s opes quae fi- 
erit : E Monfignor Giambatifla Can- 
talicio , contemporaneo Scrittore , Io 

flelTo fcherzevolmsnte dice in un > 

Difìico pubblicato da Giano Griderò 
nel Libro : Delicie de' Poeti Italia - 
ni , Tom. i.fogl. 567. il quale Dittico 
ha quella intitolazione : De Caliima- 
cho Geminianenfi , ed è tale: 

Calli mac bus Barbos fugiens ex 
. Urbe furore s , 

Bàrbara quae fuerant Regna 
latina feeit. 

Dove nella parola Barbos allufe H 
gentil Poeta al Cognome del Papa, 
che prima di' federe fui Vaticano li 
chiamava Pietro Barbo. 

Ma è bello quello , che fu- quello 
mutamento di Nome dicci’ eruditifs. i 
Anton- Maria f alvini nelle fue Pro- 
• • . fe 
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fé Tofcane , alla Lezione IV. par- 
lando della mutazione de’ Nomi 
fatta nell' Accademia Napoletana : 

,, Alcuni Virtuofi del tempo del ,, 
Sanrazzaro e del Lontano , li cam- „ 
biarono i Nomi , e Antonio in — , „ 
Aonio , e Piero in Pierio andarono „ 
riconciando , come dice 1’ Anodo „ 
nelle Satire: e ci fu un Papa che „ 
fe ne fcandalezzò forte, (limando, „ 
che in certo modo (i sbattezzali- ,, 
io , e fentilfero di Gentilefimo. „ 
E veramente quedo trafmutar No- 
mi non fembrò troppo bene all’ 
Ariojìo , il quale in una Satira_j 
cosi al Bimbo dice : 

Il Nome , che di Apojlolo tì 
de tino, 

0 d' alcun minor Santo i Pa - 
dri quando 

Crijiiano al Sacro Fonte già 
ti fennec 

In Comi/co , in Pomponio vai 
mutando : 

Altri Pietro in Pierio : al- 
tri Giovanni ' 

In lano , o in Iovian va ri fc 
conciando . 

Quaji che il Nome i buon giudi- 
ci inganni , E epe 
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E che quel meglio t ’ abbia a fai 
"Poeta , 

Che non farà lo Jludio di mol- 
ti anni. 

La Perfecuzione poi volendoli da 
molti che foffe accaduta nel 1470. 
un’ anno prima della morte del Pa- 
pa , che forti nel 1471.5 bifogna af- 
fermare , che 1 ’ Accademia Romana 
foffe (labilità o un’ anno innanzi , o 
nell’ anno medefimo di elfa 5 imper- 
ciocché fi diceche appena fi pubbli- 
cò quella Letteraria unione , che Pao- 
lo II. fofpettando non fotto quello 
ammanto fi ricoprile alcuna congiu- 
ra , fi difpofe a far quanto fece per 
annullarla . Ma prima affai di queflo 
tempo avea il Fontano fondata la fua 
in Napoli , mentre fecondo che lafciò 
fcritto il foprammenzionato Antonio 
Galateo , era ancora tra' vivi il Pa- 
normita in quel tempo , il quale non 
prima del 1461. a’6. di Gennaio lafciò 
di vivere. Onde fempre più da que- 
flo ancora riconferma 1’ antichità del- 
l’Accademia Napoletana fopra quel- 
la di Roma . 

, Non manca però 5 chi la vuole di 
pari almeno ; e quelli è il Sig: £>. 
v Car - 



Nel R egno dì Napoli. 1 67 
Carlo Nardi Patrizio Fiorentino , 
ed anche di Montalto in Regno , 
Avvocato ne’ Tribunali di Napoli, 
e Soggetto fornito di una profon- 
da univerfale letteratura , il quale 
nelle fue olTervazioni troppo criti- 
che e ardite fopra il Poema del 
'Parto della Vergine del Sanazzaro , 
jalla pag. 3. dice : „ Ei par che i ,, 
primi a fondar Accademie , e co- ,, 
ftituir Rautianze di Perfone Let- y 
terate lotto certe e particolari , 
Leggi , ed Iflruzioni folfero flati , 
qua fi in un tempo , ed in Roma ,, 

Bernardino Leto (cosi Ber - „ 

riordino per Pietro nulamente ) „ 
ed in Napoli Giovanni Fontano . ... „ 
Ma per collui bada quanto fìn’ora fi è 
detto 5 fe pur dir non fi voglia , 
che quello in un tempo fi polfa_» 
prendere nella fleffa fìagione. 

Neppure han mancato altri che 
avanti alle Accademie Napoleta- 
na e Romana , dicono che fofle- 
10 in Italia infurte le Accademie 
del Cardinale Bejfarione , di Lo- 
ti enzo de' Medici , di Federigo da 
Montefeltro Duca di Urbino, degl’ 
Intronati di Siena , degli Infiam- 
ma- 


1 
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inali di Padova , e qualche altra: 
Anzi Gio: Francefco I credano , 
erudito Letterato del Secolo paf- 
fato nella Prima Parte delle fue 
Le ttere , nel Titolo delle lettere 
di Difcorfo -, Letr. 4. ne dà la glo- 
ria del primato /opra tutte all’Ac- 
cademia degli AJforditi di Urbino 
con quello dire : ,, Intendo che 

5, la prima Accademia d’ Italia Ha s 

„ fiata quella d’ Urbino , eretta fot- . 
„ to f ombra già di que’ Duchi fau- 
j, tori femprede’ Letterati .Quella fi 
,, cognomina delli AJforditi- , titolo 
„ indifferente alle imperfezioni mo- 
„ rati , e dell’ intelletto 5 ed alza un’ 

,, Imprefa non troppo lodata , ma_j 
j) però accettala , e riverita per la 
„ fua Antichità 5 ed c un Ulijfe — j 
j, folcante il Mar delle Sirene co’ 

„ Arni Compagni , col motto'-: Ca- 
,, nitis fardi s : la quale col corpo 
j, inolila ella afpirare all’attenzione, 

5 , e mìglioranza dell’ Intelletto „ . 

Molto io potrei addurre in far 
manifeflamente vedere 1’ infuflì- 
Aenza del Primato , che fi attri- 
buifce alle foprannominate Acca- 
demie , e in particolare a quella 

-••*v di 
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di Vrbino : ina perche in quello 
argomento ei fembra che abballan- 
te io abbia detto , e per quanto 
può appartenere ad un femplice_j 
brieve Difcorfo , che non dee giu- 
gnere ad un giuflo \ oluroe , che 
per quella cofa li potrebbe f 3 re__? 
exprofeffoj per tanto e a confer- 
ma , e come per fuggello voglio 
qui trafcrivere quello , che fopra 
di quello dice Monfignor Antonio 
Minturno , Scrittore , fe non egua- 
le all’ Età del Fontano, almeno a 
quella più vicino che non fu il 
Lotedano . Quelli indirizzando al- 
l 1 Accademia Latta della Città di 
Como il fuo fliraatilììmo Libro 
dell 1 Atte Poetica , nella Lettera 
Dedicatoria a chiare note attribui- 
re all’ Accademia Napoletana la 
giulla gloria del Primato , e cosi 
Egli dice: „ Fiori ella gran tem r , 
pò nella Grecia (cioè la Poetica); , 
fpenti poi quelli divini Ingegni, , 
fuggendo le tempelle delle difcor. , 
die de’ Greci , dalle quali quella , 
nobiliflima Parte del Mondo si fpef- , 
fo fu La; tuta ,che al fine fe gradii - . , 
fimo naufragio , fe ne venne in , 
-ev ó .. H )j Ita- 
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Italia , ove fungo tempo fplendi- 
damente ville . Dipoi per le mi- 
ne di lei da* Barbari , noti un a « 
volta occupata e difì rotta , mol- 
ti fecoli fi flette fepolta nelle * 
librerie con la memoria di quelli, 
che fatta 1* aveano fiorire e vive- 
re magnificamente. Ne 1 tempi poi 
di Dante, e del Petrarca fideflò, 
e ricominciò ad apparire , e sì 
bella fi moflrò ,*che le parea aver 
ricovrate le antiche bellezze, ne 
punto cedea a fe fleffa di que’ 
Secoli antipafTati , $ì la feppero 
que’ due fpiriti eccellentiftìmi ador- 
nare . Nè flette guari* di tempo , 
che fi nafcofe , nè li lafciava ri- 
vedere , come fe dormifFe : Ma..* 
poiché nell’ JEtà del gran Fontano , 
che fu veramente un Sole ltimino- 
fifluno della Lingua Latina , così 
nella fciolta come nella flretta.* 
corilpofizione delle parole ; e di 
quei due chiarirmi Lumi di Dot- 
trina e di Eloquenza , Azio Sin- 
cero , e Pietro Bembo , fi rifvef* 
gliò 5 e riprefe i fuoi ornamenti 
e leggiadria , e ricominciò per ogni 
parte a moftrarfi . Da indi in qua 

H è ve- 
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è venuta dadi in dì nella leggia- 91 
dria , e nell’ antica gravità ? av- 
. V3nzando per le virtù delle Ac - 99 
endemie , che in moke nobiliffime 
Città d’ Italia a tenere da Uomi- 
ni Dottiffimi ed Elcquentiftìmi ,, 
s’ incominciarono , e tutto dì per- 9 , 
feverano $ sì che Ella par che flia 9 , 
lievita di non aver da efTere cac- 
ciata fuori del feno di Lei , e di 
averci pur almeno a vivere , p * 
fiorire lungamente . Di quelle Ac- 
endemie la prima odo , che nacque „ 
in Napoli nel feliciflfVmo grembo 
della Sirena , della quale fu Pa- 
dre il Peritano , ed in cui fi no- 
drì , e crebbe il Sincero , e quel- 
li rari Ingegni , che ìagionarono 
dello Audio delle Mufe , e dell* 
Arte Poetica in Mergellina , co- 
me troverete nell’ Opera mia La- 
tina del Poeta . L* altra fu quel- 
la che raccolfe in Firenze lafplen- 
didiffima Magnificenza, e la fimi- 
ma Liberalità di lorev.zo eie' Afe - 
dici , nel cui feno trovo aver 
vifio e fiorito molti Uomini in 
diverfe Facoltà Singolari $ ma fpe- 
zialmente quelle tre Fenici , il 

H 2 „ Mi. 
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,, Mirandola , il Ticino , ed il Po- 
5 j li zi ano . La terza fiorì nell 1 II- 
j, luflriffima ed OrnatifTuna Cafa_j 
„ dell’ Eccellenza del di Vr - 

j, , celebrata dal Bembo e dal 
,, Cafliglione , ove par che fi ragio- 
,, nafte più che fi fcrivefte . La_j 
,, quarta ebbe Origine in Siena , 
,, nella quale fi ragionò , e fi fcrif- 
„ fe molto eccellentemente $ poiché 
„ la fondarono i più pregiati Scrit- 
„ tori di que 1 tempi , il Bembo , ed 
,, il Tolomeo , ed altri di grido 
„ grandiffimo „ . 


IMPRESE- 

Uantunque 1 * Invenzioke 
^ dell 1 Imprese fia tutta mo- 
derna , ed agli Antichi af- 
fatto una tal Arte ignota fi fofte, 
vi fono però Scrittori , che fran- 
camente e collantemente aiferifco- 
no efler antico l’ ufo di quelle , e 
fin da 1 tempi di Mose praticato , 
come Diego Saavedra Faxardo 
■ nella fua Idea del Principe Poli - 

" -M. - 

ttco 
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t/co Crijìiano , trafportata dalla lin- 
t/ j3 Spaglinola nell’ Italiana dal Dot- 
tai’ Paris Cercberi , nella Lettera al 
Lettore 3 Filippo PiccintUi nella_9 
Prefazione al Mondo Simbolico , e 
qualche altro. 

Altri poi di miglior critica , e di 
maturo e pondirato giudizio {lima- 
no 1 * Imprefe nel Secolo XVI» in- 
ventate , e pofle in ufo allorachè 
tanti Cavalieri guerreggiando nell* 
Italia formavan Simboli nelle Divi- 
fe riufeendo loro felicemente fatto, 
con un fimil ritrovato appai e fare le 
fperanze , i dubbi, gli fdegni, i ti- 
mori , i piaceri , le alleggrezze , i 
dolori , gli affanni , gli odi i , gli amo- 
ri , i defideri , ed altri moti da’ lo- 
ro cuori 5 onde tanti e tanti Scrit- 
tori del paffuto Secolo s 1 idearono 
diverfe Imprefe fcolpite fu gli Scu- 
di de’ loro favolofi Cavalieri erran- 
ti , con cui manifeftavan i vari ef- 
fetti de’ loro animi , e per le quali 
li facevan conofcere da per tutto , e 
ne 1 Tornei particolarmente. 

Molti fono flati quei , che con — » 
grand ifli ma fama e lode del nome 
loro fi fono applicati a fcriveredel* 
H 1 le 


s sauggj-g :. — 
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, le Imprefe : alcuni con particolari 
Trattati infegnarono le Regole per 
compiutamente e perfettamente for- 
mare , e tra elfi di maggior nome_o, 
Movfignor Paolo Giovio , Girolamo 
Puf celli , Torquato T affo , Scipione 
Ammirato . Altri fi adoperarono nel- 
• Io andar raccogliendo le Impre- 
fe dell* Accademie , degli Accademi- 
ci , e di altri infiggi Perfonaggi fa- 
cendo eruditi difcorfi fòpra di 
quelle , come Bartolommeo Arnigio 
con la Raccolta delle Imprefe degli 
Accademici Occulti , Luca Contile 
con quelle degli Accademici Affida- 
ti , Giovanni Bellono nell’ Imprefa 
de'' Picovrati , Guido Cafoni nell’ 
br.prefa de' Perfeverantì , Ercole , 
Tallo nell’ Imprefa degli V mori fi i , 
Lodovico Dolca ec. Ed altri final- 
mente formarono Libri interi d* Im - 
prefe , tutta fatica del proprio inge- 
gno, come Monligtior Paolo Arefio 
col libro dell’ Imprefe Sagre , Gio: 
Ferro col Teatro dell' Imprefe , Fi- 
lippo Piccinelli col Mondo Simboli- 
co , Monfignor Carlo Lab'm co’ Sim- 
boli predicabili Ottavio Scarlatti- 
ni coll’ Uomo Simbolico , ad altri } 
• ’ ài al- 
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.d’aletmo de 1 quali faremo prefeu- 
temente forzati fervirci per rin- 
venire chi veramente flato folle 
il primo Autore ? ed Inventore. ^ 
deli’ Imprefe. 

Bartolommeo Arnigio nel fuo Di- 
fcorfo intorno al Sileno , Imprefa 
dell’ Accademia degli Occulti pub- 
blicato con altri Componimenti Co- 
pra T Imprefe degli Affociati di 
quell’ Accademia colle lìampe di 
JBrefcia nel ijóB.fcrive effer l'Ar- 
te dell’ Imprefe moderna , e col 
decorfo degli anni efferù andata 
perfezionando , fenza far parole^ 
dell’ inventore di quelle . ,, Da qui ,, 
poi con inaefirevoie , e graziofa „ 
teflura d’ Immagini , e Motti han- „ 
no trovato i Valentuomini non ,, 
ha gran tempo le Imprefe $ nel ,, 
compor delle quali tanto fi fono „ 
aguzzati gli ingegni de’ Cavalieri >, 
fin ne’ tempi de’ nofiri maggiori, M 
che per amor delle Donne , o de’ ,, 
Signori loro sì bene vi fonoefer- „ 
citati, che quefta Facoltà fi èri- ,, 
-dotta a quel colmo di bellezza, ,, 
che afpettare fi può ,, • Lo fteffo 
-fecero anche altri Scrittori , che 

H 4 per 
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per non dilungarci , gli paleremo 
fotto Silenzio. 

Evvi poi chi ha fcrrtto , che Mon- 
fjgnor Paolo Giovio flato forte -, 
1 ’ Inventore dell ' Imprefe , come il 
Conte Emmanuel Tefauro nel Cap. 

del fuo Cannocchiale Arijiote- 
Itco , parlando deir Imprefe_:: 
.5 Paolo Giovio gloria di Como,do- 
,, tato di perfpicace , ed erudito in» 
„ telletto , fu il primo Padre di queft v 
„ .Arte „ . Confermò anche lo fletti* 
l’Abate Giacinto Gèmma nell'In- 
troduzione del a-. Tomo degli Elo- 
gi Accademici colle Tegnenti pa- 
iole : „ E' l’Arte delle Imprefe. _» 
,, la più diffìcile , che ritrovar mai- fi 
„ pofla nell’ Italiana Letteratura , e 
,, Tono affai degni d’ etter prefi a__» 
5 j dileggiamento quei , che fenzalun- 
5, ga pratica flimano coTa facile il 
„ poter formare Imprefe perfette ,.e 
„ maggiormente di quelle , che per 
5, ufo dell Accademie fi formano . 
,, Monjignor Giovio , che fi ha per 
55 Inventore , fi dichiarò ne’fuoi fcrit- 
„ ti non aver potuto per Te medefi- 
5 , mo ritrovare una 5 di cui folle 9 
55 pienamente fòdisfatto ,, i £ di que:- 

flo. 
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fio parere non mancano altri an- 
cora. 

Ma con buona pace di quelli 
Scrittori , che un tal lenti menta 
hanno avuto , Eglino andarono a_* 
mio giudizio molto errati T e di 
gran lunga s’allontanarono dal ve- 
ro , i mperciocchè al Giovìo piti 
toiìo dar fi deve la gloria , e l’ono- 
re d’ aver perfezionata la Facoltà 
dell ’ Imprefe con alcune Regole, 
dalla vivacità del fuo ingegno tro- 
vate , che quella dell’ Invenzione : 
onde parecchi Scrittori , facendo 
di> lui menzione , non con altro 
titolo ofarono chiamarlo , che con 
quello* di Maejìro dell ’ Arte dell ’ 
Imprefe 5 cosi Tommafo Garzoni 
«ella Piazza Univerfale difcor. 9. 

„ Monfignor Gi croio primo Scritto- „ 
re di quella materia , c liima- „ 
to Maef/ro dell ’ Imprefe n . Il te- 
tte menzionato Piccinelli nell’ In- 
troduzione al Mondo Simbolico : 
yy La rozzezza adunque dell’ lm- n 
prefe antiche fra le Armi e gli „ 
Amori lungamente vi fiuta , d’in- , f 
torno a i tempi di Monfignor „ 
Giovìo ù rifluire alla bramata per- ^ 
H 5 j, fe- 
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9 , fezìone ed ifquifitezza ,, . Il Mo • 
reri nel fuo Dizionario lit. D. 
Mais a premire le Divi f e dans 
fon verìtahle ufage , tal que nous 
r avons. prefentement 9 e ejl une> 
hwention 9 qui ne * precede queras 
le teniens dn Paul Jove y qui en—*, 
a donne les primieres regles dans 
le XF/. Siede .. Monfignor Carlo 
Xabia nel; difcorfo proemiale- de 1 
Simboli predicabili 3 parlando del 
Giovio 3 lo pone in mazzo con 
altri Scrittori di quella Facoltà, 
fenza far* diluzione veruna eco- 
ni dice con que’ ricercaci concet-- 
tuzzi 3 che* amava il Secolo- in—#, 
cui fcriveva : 3 , Tutte, quelle 3 ed 
altre cofe frettanti alla formazio- 
59 . ne de’ Simboli perfetti patterò; 
,5 fono fi letizio , mentre da fecon-. 

dittimi. Ingegni: minutamente 3 ed 
h eruditamente furono trattate , co-- 
33 . me da un Giovio che (i. palesò. 
,5 bensì uiv Giove, dal capo di cui 
„ n v ufcì. una fapienri/ììma Minerva,: 
n da un. Rufcelli y che : rufcello non 
„ fu, ma> un. fiume d 1 acqua, limpi- 
„ didima* di fceltiffirna erudizione* 
n da* un Areji Opere di cui feb^ 
A : v ** ’ bene* 
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bene intitolate Imprefe Sacre__», ,, 
pure dal Tuo Nome Are Sacre lì ,, 
potevano chiamare , meritevole per „ 
la fingolar dottrina d’ elfer inceri- „ 
fare per Tempre con profumi di „ 
lode Andò nel mede fimo Tenti - 
mento anche Ottavio Scarlattina 
ned Uomo. Simbolico lib.. 2. pag* 
14. dove ragionando Egli delle....» 
Imprefe , foggiugne . „ Di quelle, „ 
tanto avidamente cercate, letta , ,, 
e gmlate da! Mondo 5 onde vi- „ 
v ranno immortali i loro Scritto „ 
ri, prima Paolo Giovici , l’Abate „ 
Ferri y il Barg igli , il Saavedra , „ 
Alcibiade Lavar ini , Girolamo Ru- „ 
/celli , T Accademie tutte univer- „ 
Tali dell Italia ,, $ t troppo fareb- 
be riportarne qui altri j quali an- 
darono nella Temenza medefima. 
Inventore del! ’ IwpR EXE fu 
a mio giudizio il celebrati/fimo 
Antonio Epicuro , il qaale col 
favore del Tuo elevato e perfpica- 
ce Ingegno arrivò, ad inventare^», 
una tal Arte tanto Teguitata , ed 
abbracciata poi da’ piò dotti Uo- 
mini , dalle migliori Accademie , 
e da’ Principi grandi , e ridotta^,. 
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ora in tanta perfezione , che dif- 
ficiliflìmo fi rende a chi che fia 
il formarne una con tutte le re- 
gole da’ Maeflri inventate . Che_» 
Ita flato il teflè menzionato - Epi- 
curo 1 ’ Inventore delle Iwprefe__ Jì 

10 dice chiaramente Scipione Am- 
mirato contemporaneo Scrittore.-» 
dell’ Epicuro , e del Giovio , im- 
perciocché del fecondo facendo 
Egli parola nella pag. 356. 360» 
383. 388 470. 486. 503. , e 509. del 
fuo Trattato dell ’ Itnprefe , pub- 
blicato nel primo Tomo degli Opu* 
fcoli colle flampe di Firenze nel 
1.640. in quarto. , non gli dà ve- 
nuti titolo , ma femplicemente ne. 
parla , nel modo Hello , che fa di 
molti altri di quel Secolo-, che__s 
fono il celebre tìerardino Rota- , 

11 Marchefe di S. Lucido , Luigi 
Gonzaga , Gio: Berardino Acquavi 
va primo Dnca-della Città di Nardo, 
Antonio Severino , Placido di Sau - 
gro,e di tanti e tanti altri che_> 
per brevità s’ intralafciano : Ma 
quando poi Egli' viene a. parlare 
dell’ Epicuro nella pag. 260. , e 3 
aói.de’fuoi Ritratti, , lo cornea,. 

. da 


4 
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da col titolo d’ Inventore del- 
l’ Imprese , dicendo . „ Ebbe gra- „ 
zia, e deftrezza grand ifiima iti fare „ 
Impreje , e forfè non è flato Uo- , > 
mo , che abbia corlb queflo arrin- „ 
go meglio di lui , onde a gran — » ,, 
ragione il fuo Difcepolo lodando- „ 

10 gli dille aver Egli con Aprile „ 
nuovo di Poelia fatto parlare , or 
Angue, or Sarto t or Pianta , or , r 
Fiore. Nè gli fu puuto quella fua ,, 
Invenzione datinola , poiché ricor- „ 
rendo al fuo ingegno molti Signo- ,, 
ri , i quali avevan voglia diefpri- „ 
mere in una tal gutia i lor con- „ 
celti amorofi-, o militari , nobil- „ 
mente , ed altamente il premiato- M 
no „ . Tutto ciò confermò ancora 

11 dotto- e colto Ecratuino Rota 
il quale ville in que’tempi,e fu 
amico del Giovio , e difcepolo del- 
1’ Epicuro : E quelto fece in un. 
Sonetto da Lui comporto in oc- 
eaftone della morte di elfo Epi- 
curoi 

Carco d' anni ^ e d ’ onor Spirto 
gentile 

Cui vin fa cfpenf r al fin giur- 
ilo dolore 

Ho fio 
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Tojio eh' uf cendo del mondano 
errore 

Ebbe la vita il tuo buon figlio 
. ‘ a vile. ' • 

Tu con illufire , e fortunato fti le 
Or fera , or au?ue , or Saffo , or 
pianta , or fiore, 

Fefii parlar leggiadramente— a 
■ - amore 

Nuovo di Poefia fiorito Aprile ». 
Epicuro 

Che il Rota con quelle parole t 
Nuovo di Poefia fiorito Aprile io- 
tende/re 1 ’ Arte dell’ Imprefe inven- 
tate dall’ Epicuro , ce ne accerta il: 
poco dianzi mentovato Scipione. 
Ammirato noti /blamente con quel- 
lo che abbiamo poco innanzi tra- 
forino;!^ anche lo dice nel Trat- 
tato dell’ Imprefe pag. 582. in cut 
rapporta mede li inamente i Verli del 
Sonetto del Rota da noi rapportati. 
Onde è che il dotto , ed erudito 
Gioì Mario Crefcimbeni nella Par- 
li. voi. 2. lib. 4. de’ Comentari in- 
torno ali’ Ilìoria della voigar Poe- 
fia facendo pai ticolar menzione di 
elfo Epicuro , ebbe a lafciar nota- 
to; 


11 
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to : ,i Ritrovò Egli P Imprefe • per 
la cui Invenzione guadagnò gran- 
de fi i rn a , e grolìì premi da’ Prin- ,, 
cipi i e Cavalieri , tra i quali ii Mar- ,, 
chefe del Vado gli procurò un — > 
IJffizio di Doganiere , col quale fin- 
che vilfe onorevolmente li fomentò 
Di quello Epicuro {che da Noi in- ’ 
nanzi fi dille nato in A.bruzzi)Mon- 
fig. Cor fi pii ani , altre volte, lodato , 
ne parla, come di un Letterato de’ 
Marli, de U'tY.illufi. Marforum pag. 
\y6. e nella Reggia Atarficana al 
Lib«,V. .■ i*i 

i nih 

CAPO VII. q,. 

INVENZIONI : 


MILITARI. 


T Roppo farebbe- il voler met-- • 
tere noi in nota- le Invek- ' 
zi OKI Militari tutte ohe fono- > 
nfoite da’ Popoli bellico!! e fortif- 
flmi, che un tempo abitarono il. 
noli io Regno, e furono di fpaven- • 
to e timore anche a’ Romani tan- 
to nelle Armi efercitati ma ne 
contenteremo di annotame le prin-. 
cipalL MAC- 
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I. 

macchine 

MILITARI. 

I L celebratiffimo Archita Ta- 
rentino perchè , oltre alle altre 
Scienze , fu della Matematica in* 
tendentiflìmo * non lafciò di far/ì ve- 
dere ugualmente dotto che prode e 
valorose* Soldato j e nell’Arte Mili- 
tare affai efperto , particolarmente 
allorachb governava la fua Patria^ 
difendendola dall’ invafioni de’ Ne- 
mici . Scritte Egli alcune Regole_j» 
colle quali riduffe in molta perfezio- 
ne la militar difciplina 5 ed inventò 
alcune Macchine , per lo cui mezzo 
rendevafi fàciliffimo agli Affalitori 
rompere , ed aprire le breccie , p » , 
rovinare gli Edifizi : Ma per quante 
diligenze abbiamo potuto praticare* 
non ci è venuto fatto fin’ ad ora_* 
di ritrovare di effe il proprio no- 
me , e perciò col Nome general e •> 
abbiamo ftimato chiamarle. 

Che il nollro Archita aveffé in- 
ventate quelle Macchine, lo ferivo* 

no 
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no chiaramente Plutarco , Gioì 
Giovine nel lib. 3 . cap. 3 . de Varia 
T ar enti norum fortuna , il Zuinge- 
ro nel Voi. 20. lib. 7.pag. 5627. del 
Teatro , Tomtnajo Garzoni nella_j 
Piazza Univerfale difcorfo 107. 

,, Archita Tarentino, ed Eudojjìo ,, 
ridurtelo a perfezione 1 * Arte mi- „ 
lìtare , e ritrovarono molti Iftro- ,, 
menti per traboccar Cafe , e Mura. n 
Pietro Metfia nella Selva Part. 1. 
eap. 8. i ,, Plutarco dice , che Ar- n 
chita Talentino , & Eudojjìo ri- „ 
duflero a perfezione quell’ arte mi- „ 
litare , e ritrovarono molti Iftro- „ 
menti per traboccar Cafe , e Muri. ,, 
In fine , per lafciar gli altri, con- 
fermò lo flertò il Padre M. Am- 
brogio Merodio nella MS. Moria 
di Taranto dicendo : „ Fu anche ,, 
generofo guerriero avendo Tempre „ 
trionfato de’ Tuoi Nemici , adope- „ 
rando nella guerra le Tue Inven- ,, 
zioni Militari , colle quali riduce- „ 
va 1’ Bfercito inimico alla fuga . In- „ 
ventò anche per gli Alfalitori delle ,, 
Città un’ Iftromento , che porto di- , r 
rimpetto al Muro , e datoli impeto ,j. 
Io buttava a terra „ . 
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CLIPEO ,0 SCUDO, 
■E P E N N A C C H I , 

N £ L L’ E L M O . 

- * : y 

G iovanni Zafcari confonde quel- 
l’ Arma da difefa » che i La- 
tini chiamarono Clypeus e fi. «fa- 
va da Greci con quella , che ufata 
da’ Ronfani chiamarono Scutum . So- 
pra di che Adric.no Giunto dà la « 
differenza ; dipendo che ì! primo era 
■quadrato , e il fecondo -‘rotondo : Ma 
• tutto ; alt’ oppotto dimoffiò Aldo Ma- 
nuzio net Irò. 3. de quaejitrs. per Epi- 
jlolam , lo Stevvecbio fopra Vegezio, 
e -Gio: Rojìno nel lib. io cap. io. 

■ Anii quitatum Rowamrum , fcriven- 
; de quell’ ultimo 1 Clypeus enim nqn 
■ 'quadratili ' fnit ' 1 quetxadmodum- Scu - 
■ tum , quoti a Polyèio deferibitur ifed 
■ rotut?dys ex aere fafìus minor fatto 
al' qual parere il'P. Carlo d’ Aquino 
r dotto , ed erudito . Religioft» daUa_* 

• 'Compagnia di Gì etri;' nel fuo Zejjico 
‘ militare nel lib. jr fi fo&rivè , ad- 
ducqftdo fra I’. altro 4 ’ r autorità dì 

yir- 
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Virgilio nel lib. 8. ddl’ £neida: 
Scuti s protesi carpa- 
ta longis ► 
e nel lib. 2. 

..... Clypeique Cult orbe te~ 
guntur. . 

Gli Scudi de’ Romani eran for- 
mati di cuio crudo , e di legno $ i 
Clipei de’ Greci di rame ; tutta vol- 
ta fi legge che anche quelli era 11 — ? 
muniti di cuoio . Difcordano però 
gli Scrittori nello ifabiiire chi de’ 
menzionati Clipei 1 ’ Inventore ne—» 
foffe dato . Plinio nel lib. 7. cap. $6, 
non fa a chi attribuirne 1’ onore , o 
a Preto , ed Acrifio , o pure a Cal- 
co figliuolo di Atamate Clypeos In- 
venerunt Praetus , ièr Acrifius inter 
fe bellantes y Jive Calckus Atbamatis 
filius . Il non raen dotto , che exu- 
dito Gtufio Liffio efiendogli venu- 
ta fatta di muovere una tal .quilìio- 
ne nel fuo Comentario a Rolibio , o 
fia de Militia Romana lib. 1 . dialog. 
«.dopo aver conliderati fecondo ri 
fu© accuratiffimo coftume gli Anti- 
chi Scrittori , in due fidamente ri- 
ftringe l r Invenzione di quello mili- 
tare Iftromento » a’ Sabini coll’auto- 
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rìtà di Plutarco , ed a Sanniti colv 
la teftimonianza d’ Ateneo , e di Sal- 
luftio : a* primi però pili che a’fecon- - 
di inclina Egli a darne la gloria_* 
dell’ Invenzione , e lo fa in quello - 
modo : Origo igitur Scutorum a Re- 
gibus , immo a primo ipfo Rege y fi 

fidem babes Plutarcbo , ille fic de. > 

Romulo : Scuti s Sabinorum Romulus 
efi ufuSy & mutavit fua , ac Roma- 
tiorutn aliorum arma antea Clypeos 
Argolicos ferenti um . Id vero palavi 
contra Livium , & ifio A udore din 
■ permutatio baec ante i'eieus belluina 
tuie J ci licei , cum accepti una cum 
Tatio hi urbe. 'n Sabini : fed potejl 
vterque ver-um dicere Q' fuìt ita 
fub Romulo , mutatum a Servio , ite - 
rumque mutatum obfidione Vejorumì 
tamen ex Graeco ilio dixeris ortum x 
& notitiam Scuti effe a Sabinis . 

At negai alius Graecus Athaeneus > 
qui inter ea T quae Romani a variis. 
genti bus baufere , inquit a Samniti - 
bus di di cere Scuti ufum . • Caefat 
apud Sàlluftium bine dare videtur . 
Arma , atque Tela militari a a Sa- 
mniti bus fumpfimus à)’ arma , <£)' te- 
la nominai , atque illa proprie Scw- 

tMTfk 
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/a»; effe fcìrnus , eaque ab armo fe- 
runtur . Tamen ad P lutar chum magi s 
ego eam , è? 3 *1 Samniti bus abiuri* 
ganu Quid ita ? cdw/a duplici . Priore 9 
^0^ *//* Sannite* noto* ? aut 

certe bello notos 5 /w .«/*» Romani* 
Scuta . Fiutar chus , Dionyfius , Livi us 
tejìes funto -, narri ijìi bello non ten * 
tati ante annum Vrbis CCCCX. din 
ante promifcua jam Scuta ? fi i Hit fi- 
de* $ altera , qu$d etiam forma Scu- 
ti Samnitici di f cedi t a Romani s+ 
Sempre che rimane coll 1 autorità 
dell’ accennato Li (fio (labilità 1 ’ In- 
venzione del Clipeo a* Sabini * 
ne viene in confeguenza a rifulta- 
re la gloria a* nofìri antichi Sanni- 
ti j mentre è ben noto a tutti co- 
loro , che dell 1 Itlorie antiche fono 
mediocremente intefi effere flati chia- 
mati anticamente i Sanniti Sabbili, 
perchè derivati da 1 Sabini • Qual 
verità non fu ignota all 1 accennato 
Liffio 1 avendo lafciato fcritto nel 
Ubi 4 . Poliorceticon , Dialog. 4. Sa* 
tnnites igitur ? ti curn Sabellis iidem\ 
ed il celebre Gioviano Pontano nel 
fefto , ed ultimo libro de Bello Nea- 
politano 5 fcriffe ancora s Ditti au- 

**m y 
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te»: Sair.nites a nojìro initio Sfibri- 
li , ipfique a Sabinis orti. 

Legganfi tutti quei , che hanno 
fcritto di quella Sannitica Regione, 
il Cluverio nel lib. 4. pag. 648. deli’ 
Italia antica' : il Zuingero nel fuo 
Teatro , ed altri : ma prima di cofto- 
ro 1 T aveva a memoria de’ Pofleri no- 
tato Strabente nel lib. V. della fua 
Geografia : onde meritamente Cle- 
mente Alenati dritto nel lib. a. Stro - 
maturn attribuì llnvenzione del Cli- 
peo ad Itano del Sannio : Itaneufcjue 
Savmitis is fuit qui primo Clypeutn 
inventi : e così Federigo Silburgìo 
nelle Tue dotte ed erudite rote al 
menzionato libro dell’ Alefiandrino 
confermò anche Io ile fio : Sawnites 
vcrò Scutum invenere . Fra tanti però 
che noi abbiamo citati , ed abbiamo 
lafciatr per brevità di citare , non è 
da ometterli il Padre Carlo d' Aqui- 
no della Compagnia di Giesu' nel 
fuo Lefiìao Militare lit. S. verb. Scw- 
iurn num. 7. 

Oltre il Clipeo , o Scudo , o fi 
voglia dire anche Targa Invenzione 
de 1 forti e valorofi Sanniti , evve- 
ne un’ altra foggia die fu inventata 

da’ 
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da’ ÙJarJì , Popoli pure del noftro 
Reame , chiari ancora per le Guer- 
re che foflennero contro a' Romani. 
E quelli §cudr fi chiamarono Albe- 
fi j perchè furono inventati da que’ 
di Alba y Città fatnofa tra’ 
detti Marii.. Di eflTi coll 1 autorità di 
Fejto ne parla Fanone nel lib. 6. ài 
cap. 21 ., e gli difìingue dagli Scudi 
eh’ erano in ufo preifo i Sanniti ; 
Samnitibus Seul a ad furnmum aequa - 
li faj ligio , in imo vero en fiata—’., 
quae Decumana dtfia funt ; quae Fe- 
jìus Alberfiavocat : Albewfium Sen- 
ta d/ce baM ut 7 qui bus Albettfes , qui 
funt t Mayf&fv.m getter* , ufi funt. 
Di quelli èelefei at ilìimi Popoli Mar- 
fi , e della antica Provincia Mar fi* 
tana, che per ancora di Valeria fu 
detta r ei Convien leggere quanto ne 
fefive 1’ altra volta da noi lodato? 
e per molti Parti del fuo dotto 
Ingegno dati allè Stampe , non ab- 
bafìanza comme'nd abile Monfignore 
Pietro - Antonio Corfgnani , V efeo vo 
di Venofa . nella fua Reggia Marf- 
cavcc , con citi al fommo illuflra i 
menzionati Popoli Marfi , a’ quali 
per via-di quella erudito Scrittore 
** fiag- 
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fi aggiugne alle tante loro glorie_ 3 ? 
pregio maggiore : E di quelli Scudi 
Albefi ne parla Egli nella Parte I. 
al Capo III. pag. 52. dove pure , co- 
me Invenzione de’ Sanniti mento- 
va il Verrettone, del quale Noi nel 
feguente Nutn. III. farem parola. 

I Sanniti poi, oltre a’ menzio- 
nati Scudi (che di oro e di argen- 
to ornavano) inventarono negli Elmi 
alti e coloriti Pennacchi , per ag- 
giugner vaghezza alla difpofizione 
de’ ben fatti Corpi loro , coire ne 
fa fapere il Ciarlante nelle Memo- 
rie del Sannio al Lib. 1. cap.VI.,e 

10 ricava da liffto , che dice elfere 
fiati i Sanniti i primi Inv entori 
d’ impiumarli il Capo , e a loto 
imitazione elfere fiati pofcia negli 
addobbamenti de’ Soldati i Pennac- 
chi introdotti , e polli in ufo . Ma 

11 doti Mìnio Giambattijia Vico (chia- 
ro ornamento del Secolo nollro) nel 
fuo Libro della Scienza nuovcL-t 
(quanto di mole piccolo tanto affai 
grande d’ Idee, e ricco di Temi da 
non fruttificare in ogni terreno) di- 
ce , che l’ufo delle Penne o Pennac- 
chi fi vuole ufeito dagli Aufpicii , 
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che gli Antichi Gentili facevano da- 
gli Uccelli; e così nella Barbarie.^ 
ricorfa fi ofTervano 1 * Imprefe Nobi* 
li caricate di Elmi con Cimieri di 
Pennacchi , e nell’ Indie Occidenta- 
li non fi adornano di Penne che i 
foli Nobili. 


III. 

VERRETTONE. 

Q Ueflo fu un Ferro lungo e__> 
fonile appiccato ad un' Afta, 
del quale ne’ tempi antichi fe 
ne fervivano i Soldati nella guerra, 
Verutus detto da’ Latini , Verni 
o Vernina . La forma di effo fi fpie- 
ga da S. IJi doro nel lib. 6 . Originimi 
in quefto modo; Vernina j acuii ge- 
nus longunt , qiod aliqui Verutum 
nominant ; così Giujìo Liffto nel lib. 

4. Poliorceticon Dialog. 4. parlando 
di quefto fteftò Strumento , lafciò - 
fcritto ; EJt enim fpiculum tenue— j, 
fa’ longum aptum forare $ onde can- 
tò Si Ho Italico nel lib. 5 

tenui pugnax injlajfe Ve - 

tufo. 

I E Vir- 


( 
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E Virgilio nel lib. 7. dell’ Eneida: 

Et tenui ptgnant mucrone , Vera • 
quc S ab e Ilo. 

Da noi Verrettone fi dice : e così 
chiamollo Gioì Villani fcrivendo : 
ma combattendo però francamente 
il Serraglio , molti ve n ebbe feri- 
ti di fàjfì , e di Verrettoni , di Ba- 
lejire : ed In un’ altro luogo : e co- 
minciano a /nettare con loro Verret- 
toni. 

Fu quello militare Strumento in- 
ventato da’ noflri Sanniti , e ado* 
peravanlo nelle Guerre ; anzi di 
continuo per loro difefa lo portava- 
no, che perciò parecchi Scrittori fo- 
no flati di fentimento , che per que- 
lle Aflefuron elfi appellati Sanniti j 
tra’ quali Fello che così lafciò feri ti- 
ro : Samnftes ab Ha/lir appellati 
fant , qua 5 Graeci cavvU appellant , 
l>as enimfetre ajfueti erant : Onde 
c che andando nel fentimento me* 
delimo Paolo Diacono nel lib. a. cap. 
20. De Ge/lis Longobatdorum fcrilfe ' 
Egli : Porro Samnites nomen acce- 
pere olìm ab Haflis , quas ferre fo- 
lebant , quafque Graeci Saunia ap- 
pellant . Ma più al noftro prò polito 

Giu/lo 


r 
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Grufilo Liffiìo nel riferito luogo , fa- 
cendo particolar menzione di queflo 
Strumento , lafciocci notato : Sau- 
vìa re Re Feruta reddi , difi camus a 
Dionyfio , qui ubi livius in Claljì- 
bus ar mandi s Verutum ficribit , ipfie 
eccovi ov , alibi et! am acuir ia> auty.tpit'x.if ì 
Saunio transfofifus , quod hi pus ejì 
teli . Et fi Samnites i pi tur ( ii cum 
Sabellis iidem) primo , <èr proprie 
ufi. 

Galvano della Fiamma dotto Pe- 
ligiofo dell’ Ordine de’ Predicatori, 
che fiori nel Secolo XIV. nel fuo 
Opufcolo intitolato Chronica Medio - 
lani , fi ve Manipulus fiorum , ulti- 
mamente pubblicato dal celebratiti!- 
mo Lodovico- Antonio Muratori nel 
lib. 2. Rerum lialicarvm Scriptores 
pag. 531. parlando delle Provincie 
d’Italia nel cap. 82. di quella] de’ 
Sanniti cosi Egli fcrive ; Tenia—* 
decima Provincia dicitur Saprevia. 
a Saprevis hajìis qui bus illa gens 
quondam utebatur . L’ etimologia di 
Saprevia a mio' ere ere , ha la Aia 
origine dal verbo praeco , perchè 
quelle Ajìe co’ Verrettoni di fopra 
venivano portate avanti negli Efer- 

1 2 citi; 
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citi : ed in fatti è noto a tutti co- 
loro , che della Milizia antica fono 
mediocreménte intefì , che vi furo- 
no i Soldati , i quali precedevano il 
Corpo dell’ JEfercito , con alcune__j 
AJÌ e ferrate , che venivano chiama- 
ti Milites hajiati . Al fentimento 
di quelli Scrittori però , e di altri, 
che una tal opinione han feguito , 
s’ oppofero il Cluverio , il Fontano , 
e molti altri coll’ autorità di Stra- 
done , che i Satiniti , non dall’A//e 
acquilìalfero il nome , ma da’ Sabi- 
ni , da cui ebbero la loro origine, 
quafi che folfero dapprima detti Sa- 
tiniti , e poi da'Greci , mutando il 
b in «, li dice che fi dicelfero Sanniti , 
e finalmente da’ Latici con vocabo- 
lo più molle e con lingua più vo- 
lubile chiamati furono Sanniti . Ma 
poco importa quello al fatto noflro. 


» 
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*• 

CAPO Vili. 

IN V ENZlÒ N I 

* « . 

» 

NAVALI. 

✓ 

m 

I. 

' « 

VASCELLO. 

> 

r * 

F U detto da’ Latini Pbafelus , Pba- 
f elum , o Faf ehm . La forma di 
quello Navigioera lunga e fattile, edi 
cammino veloc'lfimo , imperciocché 
era fufficienttmente fornito di Ve- 
le e di Remi $ onde fcriffe Acio- 
ne parlando di effo : Navem velo- 
cem , Ò* oblongam , e fimilmente_9 
Catullo: 

Pbafelus èlle , vìdetis bo- 

fpìtes 

Aitfuiffe Navium C eletti mus , 
Neque illius natanti! impetunu» 
trabis 

Nequijfe praeterire , palmulis 
Opusforet volare ,fìve linteo . 
Quello genere di Nave inventa- 

I 3 to 
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lo fu dai Campani per quanto a « 
memoria de’ Poderi ne hanno fcrit* 

- to parecchi, tra i quali. Nonio Mar- 
cello dice: Fafelus Navigium Cam- 
panum . E cosi pure Gioì Schefero 
nel libro de Milit. Navali veterunt 
dove facendo parola nel lib. 1. cap. j. 
degl’ Inventori delle Navi del Vafcel- 
lo Egli fcriile : [nvenere Pha f eluvi 
Campani : e lo fleflo ancora Lelio • 
Gregorio Gir aldi nell* Opuicolo de 
Navigiis colle feguenti parole : Pha- 
Celus Navigium ejì Campanum ut et 
Nonio f :r ibi tur , qui f uper hoc Var- 
ronern , Sallujlium , Sifennam ci- 
tai . Anche nella fen lenza mede lì* 
ma andò^ Gio:-RaviJio Tejìore nella 
fua Officina Tit. Navigiorum di ver- 
fa genera , con dire: Fafelus efl na- 
vigiutn campanum . % 

Da quelle , e da altre Autorità » 
che per non effèr noi lunghi li ri- 
mettono a riandarli dal faggio* 
Leggitore , chiaramente apparisce , 
che i Campani furono gP Inventori 
del Vasceiio ; rimane non per tati* 
- to , per mio avifo , ad alcuni il 
dubbio , fe gli accennati Campani 
■ furono i noftri , ovvero altri , che 

un 
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un tal nome han fortiro, comeque* 
dello Stato della Chiefa , oppure_j 
quegli altri della Provincia di Sciam- 
p gne nella Francia * mentre i men- 
zionati Scrittori nulla diconodi par- 
ticolare , nè determinano la Regio-* 
ne: Ma una tal difficolta non potri 
certamente cadere in p enfierò n > 
coloro , che delle Geografiche ma- 
terie fono pienamente intefi , men- 
tre è notiffimo, che ne i tempi an- 
tichi il Nome di Campani folamen- 
te a’ noftri era dato , come fi po- 
trà aggevolmente offiervare in Pont • 
ponio Mela , Strabone , Claudio To- 
lommeo , Plinio , ed altri , de’ qua* 
Popoli fa Capo l’antica Città di 
Capoa , che pure fi ditte Metropoli 
della Campagna $ la qual Campagna, 
per la fertilità del > fuo Terreno , 
ora Campagna felice , e Terra di 
lavoro con giufta proprietà viene^* 
appellata. 
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ir. 

BRIGANTINO. 

Q Ueflo picciolo Navigio di for* 
ma fimile alla Galea fi chia- 
mò da’ Latini Catafcopium ■> e 
fu inventato dagli abitanti di quel- 
le cinque Ifoletre Diotnedee , oggi 
Tremiti, polle nel mare Adriatico 
non molto lontane dal monte Gàr- 
• gano . Vogliono effer fiate dette_» 
Dtomedee , perchè abitate un tempo 
da* Compagni di Diomede figliuolo 
di Tideo , e nipote di Oeneo , al- 
loraehè perfeguitato da Venere fi 
ricorro preffo il Re Dauao , da_» 
-cui benignamente accolta , ebbe m ' 
dono buona porzione di quella Pro- 
vincia det:a anticamente Daunia. j, 

- oggi Capitanata ove fabbricò molte 
Città . in una di quelle Ifnletto « 
fono flati di parere non pochi Scrit- 
tori aver elio Diomede ce (fato di 
vivere 5 ma molti altri non l’in- 
tendono cosi , nè noi vogliamo fopra 
di ciò prender briga fuori del no- 
• Uro iflitutb i leggali intanto Stia. 

r bone 
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bone nel lib. 6 . Concordemente però 
convengono tutti i .Favoleggiatori » 
che quei menzionati Compagni dì 
Diomede furono da Venere trasfor- 
mati in Uccelli-, come Virgilio nel 
lib. 11. dell’ Eneida ne fece co’ fe- 
guenti verfi ricordo: -• 

Et foci i ami jji peti erunt AEtbera 

pennis., 

piumini bufque vagantur Aves 
( beu dira meorum V 

x r. Supplici a) & f copulos lacrymojts 
voci bus implent. - 

Ed Ovvidio nel lib. 14. Metamorpb . 
verfo 494. piò diffufamente, ne de- 
ferire quella trasformazione.. 

Sub Diomede Viros , odium ta* 

• i tnen illius omnes 
Spemi mus , & magno fìat magna 
, ; • potentia nob'ts. v 4 .. 

Tali bus iratam Venerei» Pleura 
nius Acmon v , • ■ ? 

Inflithulat ver bis , veteremque re - 
■ # * - fufcstat tram . 

J)i 8 a placent paucis ; numeri ma* 

• •*. joris Amici^ .' •ìa. ' 1 

. Acmona corripimus , cui refpott* 

“ deve volenti fe, * 

Vox pari ter , vocifquevia extern 

I $ *»**- 
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' nuata , comaeque 

In plumas abeunt , plumis quoque 
colla teguntuYy 

Pefioraque , jy tergum : majorest 
' braccia pennas 

Accipiunt , cubiti que leves Jinu « 
aff/wr /"« alas* 

Magna pedis digitos pars occupata 
oraque cornu 

Indurata rigent yfinemque in acu « 
w/kc ponunt , . 

H».wr ZjKkj , hunc Idas , c«>» 

( RetbenoreNy&eus, 

Hunc mirai ut Abas y àf dum. mi- 
rai! tur , e amie m 

Accipiunt faciem ynumeruf que e». 

agmìne major 

Supvolat , &* remos plaufis circum- 
volat alis. 

Sivolucrum >. ya^te ^/fìt dubiarunt 
forma , requiris. 

Vt non Cycaorum : prò-. 

xima Cj/cnis. 

Scipione de ■ Monti , celebre Poeta 
«tei Secolo, XVI. nel fuo Poema.., 
della Vita > e gloriofe Gefle di Gior- 
gio Caflrioto detto Scandetbech , che 
MS. in quarto fi conferva preflò dì 
«oi y nel lib, 17.. parlando d’ un Ca- 
vallo. 


/ 
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vallo nato in una di quell Ifolette j 
cosi cantò* 

Di Tremiti già detta Diomeded 
V ' converfain Augeifchiera pie- 

D' Argivi j al Ducafuo V e f equi e 

fea. . . 

Chi fi vuole però pienamente foddi- 
sfare fu quello toccato qui dj paf- 
faggio legga la Cronica Iftonale di 
Tremiti comporta in Latino da M* 
Benedetto Coccarelh Vercellefe , del- 
la Congregazione de’ Canonici Re- 
golari Lateraneli , volgarizzata poi 

e riftampata da O 
Ri Pera Valenztano dalla fletta Con- 
gregazione , in Venezia nell anno 
I6 d6 . pretto Gio: Battirta Colofmo . 

Plinio nel lib. io. cap. 4+- Parlan- 
do di quelli Uccelli fcrive , che fo- 
no molerti a’ Forartieri tutti , che 
padano da quel luogo* a riferba fa- 

lamente de’ Greci» 

Ma pur al nottro intento venen- 
do , diciamo che gli Abitanti di queft 
Ifolette furono quei * che inventa- 
rono il Brigantino, ficcome ci af- 
ficura Lilio Gregorio ^traldt nel 
fuo Trattato de’ Navtgus colle fe- 
' T 16 guen- 
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guenti parole : Cataftopium ab uà 

Gel li uni speculatori a Navis e fi . EjuJL 
dem mentirti t ir Hirtius ,&* ljìdo- 
rus . Qui dam **r* vxqtixx vocant , 
& P lutar ebus , ir. Marcus Tullius. 
^ fcu>K ali cubi Eprfcopium vo~ 
cavit . Confcendet , inquit , ab botti s 
Cluvi ants ad Pbafelum Epifcopium . 
Idem in V. babebam , ir alium Epi. 
feoprum , tametfi quidam utrobiqup > 
.Ver*™. /«£««/ , «A*/ Catafcopium. 
Zaini hoc omne genus Navium y tum 
Esploratori as , /»»i Speculatori a», 
vocant $ two conjicimus tales 
fu’fìe , »o/ 7 r* temperate 

Brigantini nomi'nantur . Navium 
verò hoc genus inventum ab iis,qui - 
dam feri bunt qui Diomedeas Infulai 
Vtcoluer^ 


m. 

/ 

NAVIGIO di spia. 

D A’ latini detto Profumi a inw 
ventato per quel , die ne feri* 
ve il tette menzionato Gregorio Gb- 
™ldi'i da’ Bruzi : Profumia genust 
Elavrs efl tefle Gallio ir Marcello 

menti * 
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metnintt Caecilius vetus Scriptor , 
cum ait : Cui Guhernator prope ever- 
ta Profumi aw , idem de notte ad 
portum fum provefius Profumia . Pom- 
pontusjejlus Profumi am genus effe 
Navigli putat parvum , & speculato - 
rtum , quò fit , ut mtrer quofdam_* 
ahoqut do&os hoc Navis genus Tu- 
mias appellare . Sunt & inter Litte- 
ratores primarii quidam nominìs , 
qui a Brutiis Profumias inventai, 
afiìrmqnt , alioaue nomine Gefeoreta j 
vocari , quod id innuit Gellius . Ifi. 
dorus genus Naviculae Syriacae Por- 
temiam fcribit a portando voci tatam^ 
fatata , & fine carina , de qua quod 
fciam aliud non comperii , nifi quod 
ea Pannones utantur , fed vi dendum 
sie Ifidorus prò Portemi a Por mi am~» 
ipfe induxerit . Nè altro circa di 
quello Navigio ci è venuto fatto di 
riu venire - fa’ ora. 
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IV. 

BOSSOLO NAUTICO. 

Q uantunque baftaffe all’Uomo 
menar fua vita fu della terra» 
luogo più che ogni altro con- 
forme alla propria natura, haftevo- 
le ad ogni bifogno di quella , e_* 
lontano da più pericoli 5 con tutto 
ciò , o per ingordigia delle Ricchez- 
ze , o per genio di dominare , o per 
naturai curiofità di fapere , non__* 
curò di metterli in cimento' e in ar- 
bitrio de’ fieri torbidi Venti, e deli’ 
inftabiltà ed incoftanza del Mare_> 
fopra un fragile legno . Chi mai con 
ammirabile fpirito folle 1 ’ Autore di 
tale ardito intraprendimento non fi. 
può con certezza fapere ; impercioc- 
ché gli Scrittori io cofa tanto lon- 
tana fono vari nelle fentenze : ma 
ha pur chi fi voglia , di affai petto 
forte lo defcrive Orazio nel iib. 4. 
Carni. 

llli robur , & aer trìplex 
Circa peAus erat , qui fr agi lem truci 
Conimi fit Pelago Ratem.. 

la* - 

r 
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lavelli ate le Navi (che di varie 
forme e fattezze da diverii Popoli 
furono fatte) tratto tratto fi ridulTe 
ad Arte il Navigare che di fornaio 
profitto all* umano commercio è riu- 
fcita : e a maggiormente farla age- 
vole , molti Strumenti , che fervo- 
no per ufo di quella , da diver/i in 
vari tempi furono ritrovati : come_j 
(per quella che o vero o falfo fe n’è 
fcritto) 1 ’ s incora da Mida , e fecon- 
do altri da’ Tofcani ; il Remo da_» 
Copa $ le Vele da Ifide mentre an- 
dava cercando il fuo figliuolo Ipo- 
crate , o da Dedalo ed Icaro, fug- 
gendo da Candia , che però i Poeti 
finfero che volaflero ; il modo di 
governarle e rivoltarle infietne col 
Timone li vuole prefo dal volare 
del Nibbio , che per iftinto di na- 
tura volgendo la coda per aria , ri- 
volta il fuo volare dove che vuole;, 
ed eflendo poi ritrovata la Calami- 
ta nel Monte- della Lidia da Ma- 
gnete (da cui ebbe anco il nome), 

. a. maggiormente e con ficurezza re- 
golare la Navigazione s 1 inventò il'. 
Bossolo Nautico. 

Di quella Invenzione , che è Ha- 
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ta al fommo applaudita , e fìimata 
una delle piti necefiarie e giovevoli 
cofe per la Navigazione ,comé “fi è 
fperimemato , e tuttodì fi fperimen- 
ta , la gloria fe ne dee alla noftra_» 
Nazione Napoletana , e cosi non ce 
la contrada il Biondi nell’ Italia il* 
luflrata , quando la Campagna de- 
fcrive 5 nè il Panciroli parlando del- 
le cofe perdute che ebbe o gli An- 
tichi , e di alcune altre da’ moderni 
trovate al Libro II. cap. xi. quan- 
tunque quelli Scrittori dicendo che 
il Bovolo fi trovalfe in Amalfi , rag- 
giungano, non faperfene il nome di 
chi ne folfe 1’ Autore. 

Ma altri chiaramente afferifcono 
edere fiato Flavio Gioia della_* 
Città di Amalfi , il quale col fuo 
vivace Ingegno ritrovò quello utile» 
facile i e beilo Strumento nell’ anno 
1500. di nofira falute , o nel 1502. 
fecondo altri . E perchè ficcome ia 

tutte le cofe antiche , e di gran » 

rimarco allo fpelfo. accader fuole che 
fieno difcordanti i pareri degli Scrit- 
tori nella Patria , e nel Nome dei- 
l’ Inventore , così ci è paruto bene 
qui trafcrivere i fenti meati di mol- 
ti 
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ti dì loro per levare affatto ogni 
dubbio , che mai su di ciò nafcer 
poteffe. 

Il Cardano nel lib. de Subiti. , 
1’ Aldrovandi nel Mufeo Metallico , 
e Monfignor Paolo Giovio lo chia- 
mano "Flavio . Aleffandro Sardi ne! 
lib.de Inventori bus , il Bindo , Maf- 
feo Girardi , e Francefco Lopez nel- 
la parte 2. cap. 9. dell’ Ifioria dell * 
Indie lo differo Flavio Campano , 
Niccolò Toppi nel fol. 87. della_* 
Biblioteca Napoletana lo chiamò 
Flaminio. 

Altri difcordano nella Patria ; il 
tefìè mentovato Aleffandro Sardi , il 
Biondo , Girardi , e Lopez lo {lima- 
rono nato nella Campagna 5 in Mel- 
fi il Merola nella Differtazion de 
Mori bus $ Aleffandro Taffoni lib. 
io. cap. 26. de 1 Penfieri diverfi ì il 
Gaffendo de Proprietate Magnetis 
dubita fe nato foffe in Amalfi , din 
Salerno. 

Vi fu poi chi (limò , che gli Amal- 
fitani foffero flati gl* Inventori del 
Bojfolo , come il Padre Leandro Al- 
berti nella' fua Italia -, il Magina 
nelle Tavole di Tolommeo , il Co/- 

lett» 
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lenuccio nell’ litoria del Regno di 
Napoli , ed Antonio Panormita fu 
del fenrimento medefimo avendo 
cantato : 

Prima dedit Nauti s ufum Magne- 
jis Amalphis. 

L’Inventore del Bossolo vera- 
mente fu d’ Amalfi Città della Pro- 
vincia di Principato citra , e chia- 
, molli Flavio Gioia , Siccome Io 
chiamano molti e molti Scrittori, 
Efteri e Nazionali , i quali nell’ Ope- 
re loro fecero di quello nobile ri tro- 
vato onorata menzione; de’ quali tut- 
ti il farne qui didimamente parola 
lunga cofa farebbe , ed il non finir- 
la per poco : onde noi ne trafcri- 
Veremo fo!o alcuni a comprovare__j 
quello lodevol iflimo ritrovamento . 
Il Padre Giannattafio nelle Tavole 
Geografiche lib. r. cap. 29. fcrive_j: 
Rem tam tr.iram , tarn utilem miri - 
fice minores proprgarunt , praecipue 
pojt annum 1302. cum Flav/us natio- 
ne Italus , Patria Amalphitanus Nau- 
ti cae Acux , & Magneti s ufum exco - 
gitavit . E l’ ilieffo nella Nautica 
lib. 3. fol. 100. e più a propoli to fol. 
tot. nell? feguente nota fegnata_» 

num- 
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num. t. Flavi us natione Italus , pa- 
tria Amalphitanus , xjoo. 

mirabile fané , «c navigationi oppor- 
tunum Nauticae Ryxidis 

(la Bulfola , Gallis Bouffolè) aditi- 
venit , atque tllìus ufunt pofìeris tra- 
dì di t : unde meritò illum Snellius in 
Epiflola ad Leftorem Tiphys Baia- 
vi , & ex eo Mori fot us in Orbe % 
Maritimo lib. z. cap. z 1 . vocant fuga- 
ti (fimum naturae Myfien , cujus in - 
dufirid afecretioribus ejus adytis id 
erutum Jit ; pujus enim fiducia Itali 
prinium , inde etiam Hifpani exter- 
na maria tentare inflituerunt . Huic 
Sententi ae fe fubfcripferunt Orte- 
lius , Blondus , Crefcentius , Ferra- 
rìus j P hi Under , aliique quan. pluri- 
mi ut ci tra invi di am non fit baec 
laus Italìs deneganda .11 gentil Poe- 
ta Guglielmo Lauro ne’ VetTi , ch’egli 
fcrilfe fopra cento Città d’ Italia_j 
flampati da Mattia Quado nel lib. 3. 
cap. 18. jfol. 354. delle Narrazioni 
Geografiche , cosi nobilmente cantò 
del Boffoio , facendo menzione d* 
Amalfi 

Inventri x praeclarafuit Magneti: 
Amalpbis . 

X/Aba- 
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V Abate Baudrand Parigino nelle 
giunte al Letifico Geografico del Pa- 
dre Ferrari : Amalphis fifa ejì in~*' 
Principati* citeriori Provinciae Re- 
gni Neapolitani , & Ducatùs titulo 
gaudet , kìc anno 1300. inventa Py • 
xis Nautica a Flavio Gioia . Il Pa- 
dre Filippo Briezio Gefuita negli 
Annali del Mondo nell 1 anno 1300. 
Hoc anno inventa e fi Pyxis Nauti- 
ca a Flavio quodant Amalpbitano : 
non defunt tamen , qui ante a ex co- 
gitai am tradant a Joanne Gioia item 
Amalpbitano , cujus beneficio novum 
Orbcm deteflum habemus , & vele - 
rem accurati us . Il Rey Matema- 
tico Franzefe fcrilTe anche Io ftelFo 
nel fuo Compendio curiofo della-* 
Geografia ÌJÌorica tradotto dal Fran- ! 
zefe nell’Italiana favella, e pubbli- 
cato in Napoli nel 1714. in 12. colle 
{lampe del Parrino , parlando della 
Provincia di Principato citra . Al - 
fonjo Lafor a l/area nel fuo libro 
intitolato : Vniverfus Terrarum Or- 
bis fcriptorum calamo delineatus pag. 
40. parlando d’ Amalfi : In ea etiam 
inventa fui t Pyxis nautica anno 1500. 
a Flavio Gioia . E a quelli fi pof- 

fono 



Digitized by Google 


( 


Nel R egno d i Napoli. 1 1 j 

fono aggiugnere Tommafio Bozio nel 
fuo libro: De antiquo , Ó* novo Ita- 
li ae fiatu adverfus Macchi dv e llunu 
lib. 4. cap. t. Gregorio Gir aldi nel 
lib. de Re Nautica , come pure Camil- 
lo de Notariis nel fuo Poema inti- 
tolato : Flavio Cojtantino il gran- 
de , ovvero la Pietà vittoriofa can- 
to 3.flanz.48. co’ feguenti ver fi : 

Di duefol ti dirò , tra lo fi 'qua- 
drone 

Di cui piu degni il Mondo unqua 
non vide: v 

l' uno e Flavio d ’ Amalfi , , onde 
il Nocchiero 

le vie fiapxà del procellofo im- 
, pero. 

Trovar d' un mondo incognito , £_» 
remoto 

Il Colombo non mai potria leu » 
porta , 

Se per V invio fentier di flutto 
ignoto 

Non glifi ac efie pria Flavio leu * 
ficorta . 

Sacri di Flavio al nome , e porti 
il voto 

Il Nocchier , eh' a la Patria il 
piè riporta , 

Egra- 
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E grazie dia de lefalvate fatte 
jy un sì grand' V omo a V ingegno- 
Je carte 

Leggali in oltre Gherardo -Giovanni 
Vójfio nel lib. 5. de Natura Artium 
$.”5. Leandro Alberti nella fua Ita - 
li a , Monfignor Angelo della Noce 
nelle lue dotte ed erudite Anno- 
tazioni alla Cronica Caffinefe lib. 1. 
cap. 50. Not. 2. Errico Brencmanno 
nella prima Differtazione de Repu- 
bli ca Amalpbitana al capo 22. lean » 
dro Alberti nella fua Italia, Monfi- 
gnor Carlo Labìa prima Arcivefco- 
vo di Corfu , e dopo d’ Adria nel- 
la Parte 2. pag. 2. ,e 9. de' Simboli, 
il Dottor Frati cefco Gemelli nel Gi- 
ro del Mondo , Samuele Pitifco nel 
Leffico antiquitatum Romanarum Lit. 
P. Fvancefco Panfa nell’ Iftoria d’ 
Amalfi pag. 153. 1’ Abate Pacichelli 
nel Regno di Napoli in Projpetiiva , 
il Padre D. Bernardo Cavali ero ed 
Acugna Cherico Regolare ne’ fuoi 
Metodi , Regole , Configli , ed Avver- 
timenti utili fimi alìi jludioji , Parte 
I. Lib. i.cap.4. il Padre Elia d' Ama- 
to x\t\ fuo Terraqueo parlando della 
Città d’ Amalfi , ed altri , che li 

ri- 
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rimettono all’ erudizione di chi leg- 
ge ; che però quefia nobiliffima , e 
delicìofiifima Repione (parlando del- 
la Provincia di Principato Citra nel 
fuo libro della Deferì zione del Re- 
gno di Napoli Scipione Mazzella ) 
gloriandofi del fuo Bossolo da na- 
vigare ufa quello per Arme con otto 
Ale attaccategli intorno , e pofìo in 
mezzo di due Campi , /’ uno ai fo- 
pra di' argento , /’ altro di fotto nero 
con la Stella tramontana di fopra . 
Dinotano quejìi due campi , l uno il 
giorno , e l' altro la Notte , ejfendo- 
che V argento e corpo lucido , ed il 
color riero e opaco , come quello , eh' e 
piu lontano dallo fplendore : le otto 
Ali poi , che fono d' intorno al Bef- 
fo lo fono bianche ? che dinotano gli 
otto venti , la Stella e d' oro : onde 
per concluderla , vuole quejia Provin- 
cia dimofìrare , che col Boffolo in » 
ejfa ritrovato , /’ Arte marinarefea fi 
può di giorno , e di notte per ogni 
vento ef erettore. 

Non mancano contuttociò molte 
Nazioni , e parecchi Scrittori di con- 
traltare al noflro Regno queft’utilif- 
fima Invenzione . I Franzefi preten- 

dono 
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dono efler flato da loro il Boffòlola 
prima volta con fiderato , e ne addu- 
cono T autorità d’ un tal Poeta no- 
mato Guidojfo Provineo $ 11 Garopio 
ne dà 1 * onore a’ Cimbri Popoli del- 
la Germania 5 il Woijìo a’ Barberi , 
da chi l’ appresero gli Europei ; il 
Purcozio vuole , che il Bojfolo fi 
li a introdotto nell’ Italia da Marco 
Polo Veneziano, che verfo il 1260. 
lo portò dalla Cina 5 il Cardano nel 
• lib. de Subii li tate lib. *7. flimò , che 
quell’ Invenzione folle Hata conofciu • 
ta molto tempo prima dell’ età di 
Alberto Magno ; altri poi appogiati 
a quelle parole di Plauto : Verfonia 
fiautica , vogliono che la virtù del- 
la Calamita faputa Paveserò gli Ami- 
chi $ ed altre opinioni intorno 
quella ritrovata hanno avute, i quali 
vengono paratamente nominati dal- 
1’ attento Gio: Alberto Fabbricio nel- 
la Bibliografia cap. it, pag. 655. Ma 
, perchè a tutti quelli prima -di. noi fi 
prefe P impegno di risponder V eru- 
dito Ab. Giacinto Gimma nel Tomo 
2. cap. 41. dell' Idea del ? Ifioria del - 
/’ Italia letterata , abbiamo fiimato 
meglio rimettere a quello il curiofo 

leg- 
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leggitore , che ricopiare , rotto ciò 
che s’è detto , e fcritto e da lui e da 
altri. * 

Aggiugnendo noi Solamente , che 
per quello Trovamento forno affai 
più felici che non erano gli Anti- 
chi noflri i i quali , in luogo della_« 
Calamita , e del Bojfo/o , doveanoef- 

fere attenti ad offervare la flella « 

Polare, che differo Cinofura , come 
feri ve Virgilio nel lib. 5. dell’ Enei- 
da : 

Clavumque atfixus , & 

haerens 

'Nufefitam amittebat , oculofque^t 
fub ajlra tenebat. 

E fe il Gìelo era ingombrato da ne- 
ri nuvoli Eglino recavano rinarriti 
non fapendo dove mai foffero come 
ptire il medelimo Poeta lo dice al 
Libro 5. 

Errnmus Pelago totidem Jtnes 
Sedere vobtes. 

il che ora non mai fuccede , rapen- 
do , anche chiufo in picciola ftanza 
del Vafcello il Nocchiero , a tutte 
le ore , e a tutti i tempi , come_» 
governare la Nave ne’ palli perico- 
; k lofi, . 
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lofi , e sfuggire le Sirti e gl i Scogli, 
e così al défiato Porto a Xalvatnento 
condurla. 

C A P O IX. 


INVENZIONI 


N E L L A 

P I T T U R A. 

I. 

P I T T U R A A D O L IO. 

V* 

* e 

L A n obi liffi ma Aite della Pittura 
fu in tanta dima preflo gli. an- 
tichi Romani , che non ifdegnarono 
i Gentiluomini principalifiìmi ap- 
prenderla ed efercitarla , e da quel- 
la prendere anche i Cognomi , come 
fu la Famiglia de’ Fabiì (al riferire 
di Plinio lib. 35. cap. 4.) 1 quali per 
l’ eccellenza della Pittura , in cui era- 
no deliri , furono pofcia chiamati 
Pittori . Lo ftefiò fece Turpilio , Ca- 
valier nobilifluno , del quale fi rac- 
conta che dipingere colla mano fi- 

nillra 
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mflra ; E /ìrterio labeone Procon- 
ToJe e Pretore della Provenza fu ec» 
cellentifiìmo Pittore ancora . Anzi 
jn -Grecia fecero una Legge che non 
potettero efercitar la Pittura fe non fe 
fola mente Perfone Nobili, ponendo- 
la fra le prime Arti liberali, licco- 
me il detto Plinio fcrive al notato 
Libro nel capo io. 

Del primo Inventore di quefl’Ar- 
te non li può determinare cofa di 
certo per ettervi dtverfe opinioni . 
Alcuni vollero che ne foffero flati 
Inventori gli Egiziani , altri di ver fi 
Popoli della Grecia . Quello è ben_* 
vero che Ella è molto antica , ed 
era arrivata a perfezione a vanti fedi- 
fk azione di Roma . Dicono che la 
prima volta folfe trovata dall’ Om- 
bra dell Uomo circonfcrivendol a - 
con fole linee , e d;poi Filone Egi- 
zio ; o Cleante Corinzio , cominciò 
a delincare per mezzo qu.fl’ Ombra 
con piò diflinzione delle pai ri indi 
avendo C leofante trovali i colori , 
prima rabbellì con un folo , poi 
con divelli $ e finalmente , P Arte 
acquiflando tratto tratto perfezione, 
ft rinvenne il modo di dare il lume e 
K. 2 T om« 
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l’ ombre ad erta Pittura , . affinchè 
i colori appariffero pili vaghi , e_j 
1 ’ uno dall'’ altro li diftinguefle : E 
■ tanto oltre giunfe , che non fola- 
mente i Pittori s’ ingegnarono ri- 
trarre al naturale le fattezze degli 
Uomini 5 e degli , Animali fecondo 
la forma efteriore $ ma ancora di- 
vertii effetti e paffìoni di quelli, nella 
qual cofa dee il Dipintore efferp - 
molto accorto. 

Giunta a tale affinamento la Pit- 
tura , acquifìò Ella pregio affai mag- 

? ;iore coll’ ufo de’ colori ad olio . Ma ■ 
iccome non ti dee mettere in dub- 
bio j che oitremodo commendabiliflì- 
ma fia fiata 1’ Invenzione della__» 
Pittura ad Olio con cui più vi- 
vaci e più durevoli l’ Immagini del- 
le cofe fi rapprefentano $ cosi è ve- 
riffimo , che grandi fono i contraili 
tra’ Fi ami vgbi , Siciliani , e Napo- 
letani , pretendendo ciafcun di loro 
la gloria d’ una si fegnalata Inven- 
zione . I primi vogliono , che fiato 
fia Giovanni da Brupgia , il quale 
avendo regalato un Quadro da lui 
dipinto ad olio ad Alfonfo Re di 
Napoli , quelti lo ricevelfe con fuo 

indi- 


/ 
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indicibile guflo e foddisfazione , co- 
me cofa fegnalatiffima e non mai fi- / 
no a quel tempo veduta , talché fat- 
tali nota a tutti la preziolità del 
regalo , pervenne all’ orecchie di An- 
tonello dì Mefjìna , il quale accefo , 
ed oltre modo invogliato d’ imparar 
si fatta maniera di dipingere , fi' 
portò in Fiandra , ove ebbe propi- 
zia la forte , fcuoprendone il fecre- 
to 5 e trasferitoli in Venezia l’in- 

I fegnò a Domenico Veneziano > da > 

chi l’ebbero gli altri . Quello appun. 
to feri ve Giorgio Va fari nella par.t. 
lib. i. cap. 2i. fol. 8. e nel cap. 2- fol. 

379. delle Vite de’ Pittori 5 Rafael - 
lo Borghini nel lib. 1. cap. 327* del 
Ripofo della Pittura e della Scotta- 
va $ 1’ .Autore del Tom. 3. del gran 
Dizionario Franzefe , o lia il Sup- 
plemento al Moreri fol. 80. e confer- 
mollo il P. Placido Sampieri allora- 
chè facendo parole di Antonello di 
MeJJìna nell’ Opera intitolata : Ico- 
nologia di Maria tergine lib. 1. cap. 

5. fol. 45. lafciò fcritto : Fu il pri- 
mo , epe introduce il colorito ad Oglio 
nell ’ Italia : la quale opinione è fe- 
guitata da D. Vincenzo d' Auria —9 

K 3 Pa- 
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Palermitano nel cap. 4. fol. *5. del 
G'ighio redivivo , e infiememente da 
D. Giufcppe d' Ambrofio fol. 124. de ’ 
Juoi Quattro Portenti : E anche tut* 
to ciò , che da noi fi è riferito fin’ 
ora fi ricava dalle parole feguenti 
rapportate dal menzionato Safari , 
che fcolpite fi leggono , com’ Egli 
fcrive , nell 1 Iscrizione porta nel Suo 
Sepolcro in Venezia : Colori bus oleo 
tnifcendis fplendorem , <£r perpetui - 
tatem primus Itali ae Piffurae con - 
tulit. 

I fecondi r cioè i Siciliani , pre* 
tendono , che il menzionato Anto - 
nello degli Antoni i detto dalla, fu a 
latria la Città di Mefiina , il Mef- 
finefe , non da Giovanni da Bruggia 
come di /opra riferito abbiamo , im- 
parata avelie F Arte di dipingere » 
ad olio j.ma da fé , e colla forza del 
fuo perfpicace ingegno arrivato fofle 
ad inventarne la- maniera . Di que- 
llo Sentimento è Giufeppe Bon figlio 
nel lib. 7. fol» 54. della fua Mefjtna r 
avendo Scritto : Antonello da MeJ- 
fina primo Inventore del colorito ad 
oglio 1 A colini fi accompagna Gioii 
Batijìa Nicolofia nel Suo libro ititi- 
, tola- 
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tolato : Hercules Siculus fol. no. 
dicendo : Antonellum PiCtorem , qui 
primis color es fubigere docili t così 
pure : D. Diego Saavedra Fajfardo 
a car. 8. della Tua Repubblica let- 
teraria , ed ultimamente il dot* 
tilfimo Antonino Mongitore nelle 
erudite Giunte alla Sicilia inven- 
trice di D. Vincenzo Auria fol. 
250. e 251. 

A favore de’ Napoletani fono al- 
tri Scrittori, che fanno Invento* 
re della Pittura ad Olio Anto- 
nio de Fiore Napoletano , il qua- 
le nel *$.36. con molta gloria e ri- 
putazione del nome fuo efercita- 
va la profeflìone ; ma perchè me- 
glio di chi che fia ha fcritto in- 
torno a quello particolare il Cano- 
nico D. Carlo Celano nel fuo Bello y 
e Curiofo di N ipoli opponendoli a 
quanto fcrilfe il Cafari nelle Vi* 
te di tutti ’r Pittori , e’I Ridolfi nel- 
le Vite de’ Pittori Viniziani m’è 
paruto bene il qui trafcrivere. le 
proprie parole di elTo impercioc- 
ché con maturezza e giudicio fa 
le noflre difefe : ,, Vi li vede__> ,, 
( dice Egli ) ancora una picciola „ 
K 4 jj Ta« 
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„ Tavola , nella quale fla dipinto 
» » S Girolamo in atto di fl udiate •>; 
jj opera veramente ammirabile di 
. jj Col' Antonio di Fiore Napoletano , 
j> che fu il primo a dipingere ad 
jj oglio nell’Anno 1455. contraquel- 
55 lo , che fi lcrive il Fafari , che 
jj dice, che fu mandato un Quadro 
55 ad Alfonfo primo Re di Napoli 
55 da Gio-. da B ruggì a Fi amingo di-- 
55 pinto ad Oglio, e che Antonello 
55 de Mefsina ammiratoli di quello 
5) nuovo modo di dipingere , defide- 
55 rofo di fapere il fecreto , fi por- 
;j tò in Fiandra , e dopo- qualche—» 
jj tempo lo feppe da un allievo di 
,, Gio: , da Fiandra tornò in Italia r 
5, e pattato in Venezia , ivi , come 
j, dice il Bìdolft, che fcrive le Vi- 

>5 te de’ Dipintori Veneziani , e » 

ss dello Stato , Gioì Bellini feppe 
5> con aftuzia il fecreto , fcrivendo 
55 ancora , che per prima l’ avefle 
j> Antonello comunicato ad un tal 
jj Maefiro Domenico ; or fi concor- 
5, dino i tempi . Col' Antonio nell’ 
jj anno 1436». dipingeva ad Oglio r 
55 Alfonfo alli 2. di Luglio dell’an- 
55 1101433. prefe Napoli per l’Acque- 

; -, j, dot- 
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dotto ; ed è da fupponerfi , che ,» 
non in quedo tempo gli folle da- „ 
to prefentato il Quadro del Brug- », 
già , ma in qualche tempo dopo » 
prefa Napoli , ed Antonello nell' ,, 
andare e tornare vi pofe anco tem- „ 
po i dal che chiaramente li racco* ,, 
glie per quel che dice il Safari , „ 
che pili di dieci anni prima , Cu/’ „ 
Antonio dipingeva ad oglio . Si », 
prova più chiaramente : 1’ ultimo », 
Quadro , che fece Gio : Bellini , „ 
che lafciò imperfetto , fu nell’an- ,, 
no 1514. Vilfe quell'artefice 90. „ 
anni ; dal che fi ricava , eh’ Egli „ 
nacque nell’ anno 1424. Quando ,, 
Egli ebbe il fecreto da Antonello , „ , 

dice 1 ’ Autore della fua vita , eh' „ 
Egli era molto (limato in Italia , ,, 
e (i può fupporre , eh’ Egli foire „ 
almeno di trentanni* dunque nel „ 
1454. cominciò a dipingere ad „ 
oglio , oltre che nella vita dello ,, 
dello Bellini fi dice , che circa il „ 
1490. avede principiato a dipinge* „ 
re in quella maniera » dal che lì ,, 
ricava , che il primo , che aveflfe „ 
operato ad Oglio , fotte dato il ,, 
uoftro Col ’ Antonio nell’ anno 143 6 * »> 

K j j, come 
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ti come fi difTe „ .. 

£ (Tendo vero tutto, quello* che__j 
lino: qui ha giudiciofametMe- detto, 
\\ Celano , grullamente L’ Abate__» 
Gio-.-Batijla Pacicchelli , nel Re- 
gno di Napoli in profpettiva , par- 
lando. della. Città di Napoli nel 
Tom., t. fol. 65. lafciò fctitto fi i - 
col' Antonio ■ Si egli ola pritno Mae- 
jflro di- mischiar i colori ad aglio,, 
tuttoché i Fiamingbi ne- vantin 
In fama del ■ loro Giovanni- Eckioy 
ed: ancora. Francefco Panza nella. 
Tua Storia della Repubblica d’Amal* 
fi. foli 5251. ebbe a dire :. „ Col' An- 
>5- ionio ifluflre. Pittore Napoletano 
j) fu il primo-,, che trovò in Napoli 
« il colorir ad. oglio. contro quel che 
» dicono i Pittori fora/lieri che ». 
s, tengono, il: contrario,, e tutta, la. 
,,. fama e gloria-, attribuifcono alli 
>5 Lombardi-, e Siciliani , alzandoli 
j. alle- (Ielle occultando e tiiminuen- 
j,. do, la-, fama: de’ Napoletani , a i 
5, quali veramente fi dee l’onore di 
•n quefl’ Ikvekzionj- , e la palma di 
22 queft’ Arte „ . Altri: Scrittori, fi 
potrebbero qui rapportare che. lo. 
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fteffo confermano : ma ei fembra che - 
i riferiti fieno ballanti.. J 

• 1 ■■ . 

CAPO 1 X. 

, 

INVENZIONI 

NE’ GIUOCHI. 

N 

M Olti e vari furono i Giuochi 
che coftuntavano gli Antichi 
Gentili , e Greci e Romani , si nel- 
le fuperftiziofe Felle loro ». come in 
qualche. Trionfo » o in altre occafio- 
nì f e non tanto, per diletto. » quan- 
to per fuggir 1* ozio , e maggiormen- 
te per tenere il corpo in efètci zio » 
e cosi -fcanfarlo dall 1 ammalarfi per 
la qual cofa fu. celebre in que’ t em- 
pi 1* Arie Gtnnafiica , e tra noi fi 
refe fàmofo il Ginnajio fìnpoletanfr 
di cui appieno parla il noflro £afe- 
na . Quali: e quanti foffero quelli 
Giuochi » e da chi inventati è fuori 
del noflro, intendimento ». e bene i 
curiofi ne polfono elfere foddisfatti 
in- leggendo le ' Storie Greche e__* 
Romane ,* e le nofire antiche pure» 

'» K 6 nelle 
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nelle quali peravventura vi farà 
qualche Giuoco da’ Napoletani in- 
ventato , e per l’ ingiuria del tem- 
po farà a noi nafcofo il celebre fuo. 
Inventore . Quelli che a noi fin’ora . 
fon manifefli ìn quello Capo abbia- 
mo noi {limato il notargli e con » 

qualche diftinzione a. pregio di queiY 
Opera noftra. ' 

* 

G I UOCH I GLADIATORI 
N £’ FUNERALE 
N £’ C O N V ITI , Elia 1 
TEA T R I . 

I 

« 

T Ra gli altri Giuochi per- diver- 
timento de’ Popoli. , e per fo- 
lennizzare le funzioni lugubri > e_> 
giulive , dagli- Antichi inventati,, 
uno fu quello de’ Gladiatori , rap- 
prefeotato la prima volta nella Cit- 
tà di Roma- nel tempo del 'Confo- 
lato d’ Appio Claudia e di Fulvio , 
aliorachè Mario , e Decio volendo 
celebrare il funerale di Bruto loc 
Padre , fecero fare il Giuoco della 
pugna gladiatoria }, come. a. memoria 

da* 
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de’ Polle ri lafciù notato Valerio Ma f- 
Jimo nel lib. 2. cap. 4. G/adiatorum _* 
jnunus pri m u m Pomae datum ejl in—* 
Foro Boario , Appio Claudio & M • 
Fulvio . Cojf. dederunt M. & D. Bruti 
funebri memoria Patris cineres hono~ 
tando . II che fece ancora l’Autore del- 
l’Epitome di Tito Livio , 16. dicendo; 
D-Junius Brut us munus Gladiatorio}! 
in Defunéti Patris memoria edìdit 
Primus. ; 

Durò V ufo di quelli Giuochi fina 
al tempo di. Onorio Imperadore , che 
gli proibì affatto y per eflervi fiata 
uccifo un Monaco , il quale eflenda 
venuto da Oriente e non ne fapendo 
il cofiume , mentre voleva fpàrtire 
la zuffa vi reftò morto y al riferire, 
di Caijìodoro' lib. X. cap. n. Il* moti- 
vo , che induffe gli Antichi a cele- 
brare i Funerali de’ loro morti Pa- 
renti con quello Giuoco gladiatorio 
chiaramente Tertulliano c olle feguen~ 
ti parole F efpreffe : Olitn quoniam. 
animas Defunéforum bumano f angui-* 
ne propi ti ari creditum erat , capii* 
vos 5 vel malo ingenio fetvos merca- 
ti in exequiis immola bant , pojteo—) 
placati impietatem volupt.ate adum • 

bratti 
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btare r itaque quos paraverant armis 
quibus lune , & qua/iter poterant 
erudito , mox editto die inferiarum 
apud tumulo* erogabant . E tutto ciò 
fu avvertito ancora da Servio fpie- 
gando il feguente Verfo di Virgi- 
lio .. 

Vivente s rapìt inferias , quas //«» 
• • molet umbri s '* 

della maniera , che lìegue : Morie 
erat infepulcris vitorum fortium ca~ 
ptivos necari , quod pojlquam crudele 
vifum ejt , placuit Gladiatore* ante 
Jepulcra dimicare qui a Bufi Céneri- 
bus Bufìuariì ditti. - 

I primi . , che inventarono quelli 
Giuochi gladiatori! furono allo 
fori ve re di molti celebri Autori , i 
noflri Campani , da’ quali n’appre- 
fero l’ ufo , e !’ elercizio i Romani,, 
eda quelli pafsò dipoi ad altre Na- 
zioni . Di tutto ciò n’accerta Nicco • 

> ià Damafceno , le di cui parole ap- 
preso trafori veremo t Ginfio Li (fio fu 
del medefimo fentimento , avendo 
Egli foritto nel lib. 1. de’ Saturnali ai 
eap. 8. Orégo Gladiatorum a re fune - 
bri exemplum ab Etrufcis coll’auto- 
/ aita. di. mqltl antichi Scrittori • U 

; - Kieu- 






Nel Regno di Napoli. 2 j t 
Nituport nella. Teff. 4. cap. V. §. 
de Riti bus Romanorum , parlando di 
quelli Giuochi fcrifle Egli pure_j:. 
Exemplum rei ab Etrufcis origo- afa- 
. neri bus futi . Le teftimonianze degli' 
accennati Autori , e di altri , che v 
s^incraiafciana, par che fieno contra- 
rie a tutto: quello fi è propoflo di- 
moflrare da noi , che i Campani furo- 
no gl’ inventori- de’Giuochi gladiato- 
rii ne v Funerali-, mentre queife efpref- 
famente agli Etrafci gli attribuì- 
fcono. 

Ma prima di venire a diciferare? 
quello punto , llimo ben fatto il paf. 
fare avanti, il noltro ragionamento, 
perchè i , Campani furono i prim i ad 
inventare la manièra, di. folennizza- 
re i Conviti con Giuochi gladiatori!. 
Il tellè mentovato Giujio Ziffio nel 
cap». 6. del lib. r. pure de’ Saturnali 
parlando di quelli giuochi nelle__» 
tnenfe: lafciò fcritto t Ortus ut vide-- 
tur mos a Campanis , de’ quali can- 
tò Silio, Italico, nel lib. II. de Belli* 
Runico . • 

Quin et i ani exhilarare viris cotta- 
vi via caede 

Mos ùlim,& mif ette Epulis Epe* 

, Macula dira. Cer- 
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Certavtum ferro faepe , &fuper 
ipfa cadentum 

Pocula, refperjis non parco f angui- 
lle Menfis. 

E 1 ’ accennato Niccolò Dama f ceno 
confermò lo fteflfo : Gladi atorum Spe- 
ftacula non per Feriar tantum , popu - 
liq ue frequentici , & in Theatris Ro- 
mani exhibebant a Tyrrbenis inve- 
ito more , ftd Ò* in Convivi is . Quin 

& od caenam faepe amicos vacare > 

foli ti cum ob alia * tum ut bina , aut 
terna paria Gladiatorum viaerent 
quos exfati ati ja?n , vinoque maden - 
tes advocabant , atque ille quìdeni^ 
jugulabatur , ifli tanquam in re 
laeta plaufiun dabant : fopra della_* 
qual cofa anche Str abone nel lib. j. 
lafciocci fcritto : Eo luxus proventi 
funt Campani ? ut convivas vocarent 
ad paria Gladiatorum , quorum nu • 
meruin prò d igni tate cuiufque con - 
wvii augebant , minuebantque . Ed 
evvi ancora Tito Livio nel lib.- 9. 
cap. 4. Campani abfuperbia , Ò* odio 
Samnitium 9 Gladi atores ( quod fpe - 
Saculum inter epulas erat) & eo or- 

fiatu armarunt , Samnitiumque > 

nomine appellarunt ;Ie quali parole 
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ferviranno a noi anche appretto 
per mettere in nota un’altra In» 
venzione • 

Da quello che fi è riferito dal 
Damafceno chiaramente fi fcorge 
efferne flati i Campani Inventori 
ancora de’ Giochi Gladiatori! 
ne’ Teatri . E qui farebbe a tem- 
po di metter’ in chiaio e levar’ 
ogni dubbiezza che mai tiafcer po- 
tefle da quello che fcriffero il det- 
to Damasceno e altri Autori , a 
Tjirrpenis aceepto inore : Ma per- 
che prima di noi s’ addofsò un tal 
pefo 1’ eruditiflimo Pietro Zafena t 
avendo pollo in chiaro quella dif- 
ficoltà nel fuo Antico Ginnafio 
Napoletano cap 7. pag. 136. per- 
ciò volentieri trafóri veremo le._> 
proprie parole fue fervendo an- * 
che le flelfe .a confermare tutto 
quello ch’è flato fin’ora da noi ac- 
cennato : „ Non altrove pili che n 
nella Campania , ed in Capua Cit- ,, 
tà principaliflima quelli Spettaco- 
li frequentati , e molto tempo ,, 
avanti , che in Koma , dove lotto „ 
il Confidato di Appio Claudio ? e 5> 
di M. Fulvio nell’ anno della Cit- „ 


l ' 
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>5 tà 589.31 fentir di Valerio Maf- 
„ fimo , furon primieramente intro* 
„ dotti , e ricevuti ; anzi non al- 
,, fronde hanno quelli apprefi i Ro- 
)> mani , quali che no’l dille il medefi- 
; j mo Valerio , il quale narra di Catu- 
jj lo , che per commodità de’ fpettato- 
„ ri, ne’pubblici Giuochi introdulfe 
l’ombra de’veli , imitando in quello 
,, Campana m Zuxuriam : onde come 
„ s’ha da credere, l’avanzamento in sì 
j, fatte dilizie prima efifere feguito 
,, nella Campania che in Roma , come 
„ ancora , che indi i Romani rappor* 
„ taflero gli Spettacoli , onde un tal’ 
„ eccelli) di dilToluta delicatezza^» 
,, imitarono . Ma fenza tanti invi- 
3 , luppi di prove dell’ autorità di 
„ Silio Italico , e di Strabone , p » 
,, da quanto raccoglie il Lipfio nel 
„ cap. 6. del primo de’ Tuoi Satur* 
„ nali fi può inanifellamente con- 
,, chiudere . Aggiungo fola mente » 
,, per torre ogni dubbio , che tanto 
,, volefler dire folfero introdotti , e 
„ ricevuti : anzi non altronde aver 
,, quegli apprefi i Romani , fi può 
„ ragionevolmente conchiudere : e 
„ quello flimo volefle dire Niccolò 
t. j» Da- 

/ 
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Damafceno citato dal Lipfio af- „ 
fermando il collume delle pugne ,, 
de’ Gladiatori da 'Tirreni elTerde- „ 
vivalo a’ Romani . Imperocché de’ „ 
Tirreni della Campania halli da_» 
intendere in conformità del detto „ 
di Polibio : Campos cn:nes » quo i yì 
Apennino , atque Adriatico mari ìy 
terminavi dix/mus , oli ni habitave- „ 
re Tyrrbeni , quo tempore Phle - ,» 
gvaeos eti am Campos » qui circa 5 » 
Capuani , Cj Nolani futi t , tenebant. «j 
Livio parlando di Capua : Vultur- ,, 
num Hetrufcorum Vrbem , qaae—> 5J 
tiunc Capua ejl E per non pro- 
lungare troppo il difcorfo , lia co- 
rona di elfo il dotto ed erudito D.. 
Aleffio Simmaco ■ Mazzocchi nel luo- 
Comentario in Mutilum Campani 
Ampbithealri Titulum (qual’ Ope- 
ra per fopraffina gentilezza , e cor- 
tefia abbiamo avuto in dono , dal . 
Pubblico di Capua inviatici in — > 
nome del mede fimo dal Signor D. 
Giufeppe di Capua Capece nel 
172T. )•• Or quello chiarilf. Autore 
nella lodata Opera facendo degna, 
moflra dello Audio e buon gullo 
per la dotta Veneranda Antichità» 
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di cui Egli è affai molto foni ito , al 
C. $. pag. 115. fa anche menzione dell’ 
accennate Invenzioni, e dilucida con 
chiarezza la propofta difficoltà dopo 
aver trafcritte intieramente le paro- 
le del Damafceno : Non video quid 
caufae Lit>Jio fuerit verbo illa orni t ten- 
di tretpù r vppm'ùv iretp et Xctfiò v Tts to' t$i 
idejl a Tyrrhenis accepto more , nifi 
__ forte hoc quod cum paullo ante ipfe 
dixiffet Romano* a Campani s euni—> 
morem baufijTe , Damafcenus contro « 
T ufcis id acceptunt affermare vrderetur ,• 
feci ni hi/ ab iis Damafceni ver- 
bi s timendum fìiit , natn Campani 
&vtìw$i» Ftrufci fuerunt ; Ò‘ cunt--, 
ab Etrufcis id haujlum Nicolaus Da- 
ma fcenus aifirmat , tiae is Etra fico* 
Campano s , quorum in more id pofi- 
tum fuit , non verò Etrufcos T ran- 
fia ber ino* intellexit , de qui bus nu- 
fquam id legi puto , quanquamverba 
illa , a Tyrrhenis accepto more , non 
ad Convivale s tantum Gladiatore s re * 
tulit ille Hijlorìcus , verum etiam 
ad Ampkitheatrales , <& qui ludi* pu- 
lii ci s producebantur , & attuili ea 
verbo Lrpfius Sat. /. 8. ( & fi vìr 
magnai memoria fretus , opinar , 

panilo 
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panilo diverfa pofuit) ut fid erti face* 
rct v.niverfe Gladiatore s ab Etru* 
fcis Romani permanale . Sed malim , 
uti dixi , ab Etri fcis Campanti Ro - 
ttianos univerfum id ludicri genus 
accep/Jfe , quatti ab illis Tranfìy be- 
rìlli s , de qui bus nondui» quidquatn 
legi 1 quod ad Gladiatorum f peti acu- 
ta pertineret .FoUatfis & Atbenaei 
nonni bil aufdoritas facit , qui curn 
Jl/. 1 3. dixtfiet , Campanorum quidam 

inter Convivi a fi ligulari cert amine. » 

pignant , tum Damafceni locum fub* 
junpit , «per» Atbenaeus , »o/2 

de alti s Etrufci s , quatti nojiris Cam- 
pani s interpretabatur . 

E a maggiormente aflodare chp__j 
quelli Giuochi Campani fi di Aero da 
qualche Scrittore ancora Etrufci , ei 
convien fapere per levare ogni con- 
fufione e ditìicu tà , che i Popoli 
Etrufci non iflettero chiufi tra’l foto 
Monte Appennino , e il Mar Tir- 
reno , detto Infero , come alcuni im- 
maginarono 3 ma che da quello fi 
fìefero infino al Mare Adriatico « det- 
to Supero , fino alla Città d’ Adria 
arrivando » per quello che fi ricava 
da Scìlace Cariali deno , e da Livio : 

onde 
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onde furono divi fi in tre parti , e 
tre furono le antiche Etrurie ; delle 
quali la Terza era in quella parte 
/ d’ Italia , che poi fu detta Campania 
Capo di cui era Capoa al dir di 
Strabane : £ di quefto fi può vede, 
re quanto con ifcelta erudizione , e 
fino difcernimento ne fcrifTs Mon- 
fignor Fontanini nell’ Opera colJa_» 
quale illuftra le nobili Antichità del- 
la Città di Orta , che fu una delle 
Colonie de’ Popoli Etrufcì , a’ quali 
Popoli ora è per dare più onorata 

fama il chiarifT. nella Letteraria 3 

Repubblica Signor Anton-Francefco 
Cori , parlando delle antiche ( pre- 
gevoli quanto^ alcune altre) memo- 
rie loro a noi rimafe , in particola- 
re in tanti Fafi Etrufci , che for- 
ntfcono celebri e illufiri Mufei ; onde 
e che ha avuti ancora i Difegni di 
quelli che fi confervano nella Li- 
breria de’PP. Gerolimini di Napo- 
li,, e furono del Mufeo dal chiaro 

Giufeppe 1 / alletta , e di un ben > 

grande che cufiodifcono , in Napoli 
ancora , i PP. Teatini detti de' SS. 
Apojloli , e ciò per mezzo del no- 
tilo Amico Signor D. lgnazio-Ma- 
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ria Como , tutto attento , indefeflo , 
e infaticabile a promuovere ed aiu- 
tare i buoni eruditi Studi , al che 
un generofo genio lo porta. 

I. 


GLADIATORI 

GANNITICI. 

Q uantunque tutti coloro che 1 
jjer dare piacevole fpalTo , e 
** intrattenimento al Popolo, o 
per folennizzare qualche mefla o gioi- 
va funzione ne’pubblici o privati luo- 
ghi combatteflero , foffero chiamati 
Gladiatori $ nulla però di manco 
col tempo acquiftarono altri Nomi , 
e fi contraddiflinfero tra di loro , 
o per la maniera di pugnare , o per 
la diverfità delle Armi con cui fi 
veflivano . Alcuni furono detti Se- 
cutores , perchè ufavano nella pugna 
il Clipeo , la Spada o la mazza di 
piombo , e la Celata . Altri Retia- 
rii perche adoperavano fol amen te 
la Frombola ed il Tridente: e que- 
lli per lo piò delle volte folevano 
combattere con alni detti Mirmil • 

lones 
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Icnes , che portavano frolpita ne'Ia 
Celata 1’ Effigie di un Pefce : Ma_j 
intorno a quefti Frombatori è ben 
fapere , che nel nodro Reame furo- 
no affai famofi i Trombatovi Marfi- 
canì , de’ quali parlano IJidoro nel 
lib. io. al capo io. , e Animi ano Mar- 
cellino nel lib. 24 . al capo 14 ., e di 
quelli pure fa ricordo il lodato Mon- 
figr.or Coronarti nella altra voltai 
da noi commendata fua TepgicLs 
Marjìcana alla P. 1 . Lib. I. Capo 
V. allorachè del valore de’ fuoi Mar- 
fi fa Egli guidamente parola . E fa- 
cendo ritorno a’ Gladiatori , oltre a’ 
mentovati , ve n’ erano Effedarii al- 
tri e Andebatae , che pugnavano a 
cavallo cogli occhi bendati . Laquea- 
ri altri e altri Sanai ites , j quali an- 
davano vediti di Corazza , e cover- 
ti dalia Celata adornata di Piump -> 
(perciocché Eglino queda foggia di 
ornare 1 Elmo colle Piume inventa- 
rono , come detto abbiamo innanzi al 
Capo VII. num. II. t , e oltracciò 
aveano uno Scudo coverto di argen- 
to , la Gambiera nella gamba lini- 
Ara , e la Coreggia , donde pendea 
attaccata la Spada. 

I pri- 
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I primi che inventarono la ma» 

nlera di velli re i Gladiatori con » 

quelta foggia di Armadura furono i 
Campani per 1* odio che portava- 
no a’ Sanniti , e per mettergli con 
ciò in beffa ed ef porgli alla .berlina; 
perchè quelli con una tal fona di 
Armadura fi fecero vedere nella bat- 
taglia contro de’ Romani ; onde fu- 
rono detti Gladiatori Sanci- 
tici. 

In fatti Plinto nel Lib. 7. cap. 
20. parlando del valore , e della for- 
za di Tritano, celebre in que’ tem- 
pi in fimiii Giuochi Gladiatorii Scri- 
ve che veiìiva 1 ' Armadura Sanniti- 
ca i Tritanum in Gladiatorio Ludo 
Samnitium Armature! Cele brenta. 
Lo fteffo notò ancora Solino allor- 
ché di Tritano parlò ; Tritanums 
Gladiatore m Armature! Samnitem 
fuijfe . E da quello chiaramente fi 
vede , che fimiii Gladiatori erano 
detti Sanni tici , non perchè della_j 
Regione de’ Sanniti, ma perchè ve- 
nivano il guernimento d’ arme di 
quelli : Samnitet Gladi atorum gemiti 
cui boc notnen , non quia Nat ione 
ejfent Samnitet , fed quia Armatura 
L eorum 
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torum talis eJJ'et , qualis Sarnnitium , 
fcriffe Gberardo-Giovanni Vojfio nei 
fuo Etjmologeticon Linguae Latinae 

Litt.S. ... 

Che Ceno flati poi i Campani i 
primi Inventori di veflire i Gla- 
diatori in tal modo , e per 1* odio 
che a’ Sanniti portavano , e per met- 
tergli in burla , come dicemmo } chia- 
ramente ce n’ afficura Tito Livio 
nel Libro j.cap. 4. colle leguenti pa- 
role, per altra cagione innanzi an- 
cora da noi riferite : Campani ab Su- 
perbia ir odio Sarnnitium Gladia- 
tore s ( quod fpe&aculum inter Epu- 
las erat) eo ornatu armarunt , Samni- 
tiumque nomine appellarmi : Ed il 
lodato Mazzocchi nel fuo Conten- 
tarlo , pure altrove con lode citato , 
al Capo $. ne fa fapere , che quella 
Invenzione de’ Campani fu da loro 
polla in opera inverfo l’anno 444. 
dall’ Edificazione di Roma i Genus 
illud Gladi atorum , qui bus Sanmiti- 
bus nomenfuit , a Campanis excogita- 
tum anno ferme V. G. CCCCXLIP . 

Ma chi fofle curiofo in voler fa- 
pere con licurezza quella foggia d’ar- 
marli , detta Sannitica , da noi po- 
co 
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co innanzi toccata , la può ricavare 
da Tito Livio nel riferito Libro j. 
dove descrive in che modo i Sanni- 
ti erano in Campo veftiti ed armati : 
Forvia erat Scuti , fumtnunt latius , 
qua. pefius atque hutr.eri teguntur , 
faftigio aequali ad imutn cuneatior 
tnobi litatis causa , Spongìa p e fiori 
tegumentum , iy Ji ni Jìrum crus ocrea 
tefium , Galeae criflatae . Altre cofe 
per quello effetto' fi poffon vedere 
i n GiuJio lijfio nel Lib. 2. cap. n. 
de’ Saturnali , e nel Fabbretti al ca- 
po 8. pag. 258. de Columna Trajani , 
ballando in tanto al nollro Argomento 
quello che fino qui fi è notato . 

III. 

TENDA NE’ TEATRL 

Q Uello che da’ Latini fu detto 
Pelabrum e fi diffe anche Pe- 
la , da noi fi dice Tenda , e 
con qualche libertà di voce , ancor 
Sopraccielo : ed è quella Tela , che 
fi dillende in aria , e allo fcoperto 
per ripararli dal cocente fole, dalla 
varia mutazione de’ tempi , o dalla 
L 2 piog- 
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pioggia : e generalmente , che fi di- 
fende per coprire , o parar che che 
fia . Quella Tenda fu polla in ufo 
ne’ Teatri , quando gli Uomini per 
le delizie fatti pili molli , ed alle 
dilicatezze più dediti ed inchinati, ; 
per godere con più comodità efenza.. 
veruno fallidio gli Spettacoli pensa- 
rono coprire i Teatri , e tutto quel- 
lo fpazio di luogo , che dagli spet- 
tatori era occupato , con alcune Ten- 
de , difendendoli , e cautelandoli ccn 
effe dalla inclemenza delle Stagioni, •/ 
in particolare dal caldo e dal fred- 
do nel tempo di fitta State , e nel 
cuore del Verno : Onde Svetonio 
nella Vita di Caligola ebbe a Scri- 
vere : Gladiatorio munere r ed udii s in- 
terdici flagranti (fimo Sole Velis emit - 
ti quemquam vètabat . E cantò Mar- 
ziale nel Lib. j.Epig. 3?. 

Et rapiant mani di Vela negata — 5 
Voti 

Enel Lib. 12. Epigr. 29. 

Quamvis non modico caleant Spe- 
dì acuì a Sole , 

Vela redi cuntur , cum venti Her - 
mogenes. . ^ . 

E intorno a quello particolare e be« 

ne 
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ne leggere Tommafo Dempjìero nelle 
lue dotte ed erudite offervazioni fo- 
pra 1 * Opera Antiquitatum Romana- 
rum di Giovanni Rofino , Lib. V. 
cap. IV. , ed anche Li li o-Gr egorio 
Giraldi nel luo Libro de Navigiis , 
al Capitolo de Velis j imperciocché 
quelli due celebri Autori potranno 
foddisfare 1’ erudita curioutà di chi 
che fia , fenza /rattenerci noi in — » 
cofa di cui fi è baftantemente detto 
per quello che abbiamo a foggiu- 
gnere intorno al noftro Argomen- 
to . 

Il primo che in Roma aveffe_j 
pollo in opera , con diligenza e fa- 
gacità , una tale cautela , e che_» 
aveffe inventato 1 * ufo di quelle Ten- 
de (che s’ introduITe poi da per tut- 
to) fu Q^Catulo , fecondo quello che 
lafciò fcritto Plinio nel lib. 9. al cap. 
t.PoJlea in Tbeatris tantum Vrn- 
btam fecere , quod primus omniunt-» 
invenit Catulus cum Capitolium 
dedìcaret . Ma però £). Catulo con 
effe altro non fece , che imitare_j 
Luxurìam Campanam , per effere fla- 
ti i noftri Campani i primi ad in- 
ventare quello coprimento . Di tut- 
L 3 to 
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to ciò chiara teflimonianza ne ren- 
de Valerio Maffìmo nel Lib. ti. con 
quelle parole : Religione m ludorum 
crescenti bus opibus , mox fecuta lau - 
ti ti a e fi . Ejus injlìnftu Q* Catulus 
Campana™ imitatus Luxuriam pri- 
mus fpeftantium confejfum Velorum 
Vmbraculis texit . Lo fletto confer- 
mò anche Ammiano , lafciando fcrit- 
to : Nonnulli velabris velorum Tbea - 
ir ali un: latent ? quae Campanam imi - 
tatus lafciviam Catulus in A Edili* 
tate fua fufpendit omnium primus • 
Ne fu di fentimento contrario Giu • 
Jìo Lifjio nel capo i7* del Libro de 
AmpbitheatYo . Onde è che in quello 
parere andarono poi i noftri Scritto- 
ri $ in prima Pietro Lajena nel fua 
Ginnafio Napoletano ( che ha avuto 
il merito di etterfi riffa rapato e de- 
dicato al chiari#. Giufeppe Valletta 
come gran Promotore in Napoli del- 
le Lettere) $ e finalmente dal non 
mai abbaflanza commendato Maz - 
zocchi nell* altre volte riferito Co- 
v. ertario fopra Tlfcrizione dell’ An- 
fiteatro di Capua,che al cap. &. face* 
147 Egli fcrive : Illud vero maxime 
Campanorum in id ludi cri genus ef- 
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fufifjìmum Jìudium declami , qùod 
apud eos primum excogitatum idfue- 
vit , ut Theatra Velis , five ad 
aejlum , fi ve ad frigus arcendunu * 
inumbrarentur . 

IV. 

GIUOCO DEGLI SCACCHI 
FRA TRE. 

G Li Antichi affai curanti di man- 
tenere coll’ efercizio il Corpo 
in tuono nelle fue parti e in vigo- 
re , molti Giuochi inventarono , ol- 
tre al Ballo ed il Cor/o, e altri del* 
1 ’ Arte Ginnajìica a loro affai a_» 
cuore ^ come altrove dicemmo ; e 
tra quelli furono la Lotta $ il lan- 
ciare il Palo 5 il Trucco da Tavo- 
la , detto anche il Higliardo * il Po- 
me , giuoco antico Fiorentino , ed è 
di Lotta in partita : onde Dante nel 
Purg. canto 27. 

Come al Fanciuljtfa , eh' e vinto 
al Porne'. 

il Pa llamaglìo 5 il Pallone ; la Palla 
a corda 5 e per omroettere gli al- 
tri « quello di balzar colla mano la 

L 4 Pa/* 
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Palla di cuoio pieno di borra . Ma_> 
non furono Effì meno attenti d’ in- 
ventarne altri per cui , oltre il di- 
vertimento fotte flato anche l’ Inge- 
gno in efercizio : E in quello ei fenv 
bra che fi dee dare il vanto al Giuo- 
cp degli Scacciti. V era mente Scacco fi 
dice uno di que’ Quadretti , che per 
lo piti fi veggono dipinti 1’ uno ac- 
canto all’ altro nelle Infegne , e nel- 
le Divife, differenti tra loro di co- 
lori , in Latino Tefiera : onde il Per- 
ni nell’ Orlando innamorato 2. 23. 19* 
cantò: 

Colla Bandiera- a Scacchi neri e 
bianchi. 

■ Che fi direbbe ancora Bandiera _» 
Scoccata . Ma Scacchi ora fi- pren- 
di per lo- Giuoco che fi fa- fullo 
Scacchiere , e per Ite picciole Figu- 
re di eflo Giuoco fatte di- Legno y 
- divife anche in due colori come i 
Quadretti : il-: quale Giuoco , ficco- 
nie quello che fi dice de’ Sbaraglini * 
quando per mero divertimento fi • 

faccia , viene detto lecito- ancora » 

per le Perfone gravi dal dot tifò ma 
Muratori nella fua Fi lofi ji a Morale^ 
la quale come Capo d* Opera vera- 
tri e n- 
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niente per le fpeffe domande , fra 
poco tempo è fiata in più luoghi 
riflampata , ed ultimamente anche in 
■Napoli per lo Stampatore Mo/cas ; 
nella cui Edizione evvi la Lettera a 1 
Leggitori fatta ,con affai faviezza_* 
e avvedimento in giufla lode dell 1 
Autore e dell’ Opera , dal Signor 
D. Tgnazio-Maria Como , il quale è 
degno che da noi in quell’ Opufcolo 
fpeffo fi ricordi coi commendarne il 
fuo merito. 

Ritornando ora al Giuoco da' 
Scacchi io non intendo far qui di- 
vifatnento dell’ eccellenza e nobiltà 
di quello Giuoco ? nè exprofeflò 
della cagione di un tal ritrovato , 
nè deli’ ufficio al quale fu flabilito 
dal primo fuo Inventore ciafcun — » 
Pezzo , e ciafcuno Pedone j imper- 
ciocché in quefla materia n’è flato 
baflevolmente trattato in diverfi Idio- 
mi ed in Profa ed in Verfo da_* 
Uomini affai valenti , e in partico- 
lare da Monfignor Geronimo Pida-i 
nel fuo fublime Poemetto in colto 
Latino , intitolato : Scacchia Ludus , 
e dal noflro , non mai abbaf!anza__* 
lodato Marco- Aurelio Severino : e 
L i fa- 
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farebbe vana il pretendere io di nuo« 

Vo. maneggiare s'k fatto argomento 
così, ben maneggiato . Solamente,.», 
per feguitare il mio intendimento in 
quell’ Opera parlerò da chi mai. fu ( 
erto inventato., acciocché alla prima * 
ingegnofa Invenzione fi porta quefia 
nuova attaccare , e far vedere che 
non mancano nel Mondo i vivi In- 
gegni , e non mancono in tutti i tem- 
pi alla Nazione Napoletana. 

Secondo il fentimento di alcuni 
Scrittori fi vuole che l’ Inventore 
del Giuoco degli Scacchi folte Ser- 
f*. cerebratifiìmo Filofofo , e Con fi- 
glierò d’ Ammolino Re di Babilo- 
nia , acciocché con tale elercizio ed 
applicazione averte potuto facilmen- 
te rendere quel Re più attento . al go* 
Vernode*Ropoli,ficcomefcrive il P Ja~ 
copo Cefolis dell’Ordine de’ Predicatori 
nel Trattato eh’ Egli fa degli Scac- 
chi . Altri n’ attribuifeono la glo- 
ria dell’ Invenzione a Palawete valo- 
rofo e prode Capitano, , il quale per 
non lafciare oziofi i fuoi Soldati nel- 
l’ artedio di Troia , volle che fi efer- 
citartero in quello Giuoco dilettevo- 
le ugualmente, che giudiciofo : e di 

quello. 
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quello parere furono S. Gregorio Na- 
zianzeno nella fua terza Orazione ; 
Aurelio CaJJìodoro nell’ Epiflola 31. 
del Libro 8- Alejfandro d' Al e jf andrò 
nell* erudita fua Opera Dierum Gè- 
ni al. Lib. 3. cap. 21. Torquato Tajfo 
nel fuo Romeo del Giuoco ,* Tomma- 
fo Adia nel Trattato de ludo Scac- 

chorumj ed altri. 

Evvi poi chi fcrive efTerne flato 
T Inventore lido e Tirreno . E non 
manca chi Io vuole affai antico , o 
dagli Ebrei , o più in là dagli Egi- 
zii originato , come Pietra Tolefano 
ne’fuoi Sintagmi al capo 4- I Poe- 
ti favoleggiando , come il loro co- 
fiume , ne danno il primato dell In- 
venzione ad una Donna affai fagace, 
e perciò da efìì collocata tra il no- 
vero delle Dee col nome di Dea Scac- 
chi de , Eccome fi potrà vedere nel 
principio del lodato Poema dei l't- 
da . Ma fia pure come fi voglia , ba- 
lla a noi averne dato un picciolo 
faggio, e baila in oltre faperfe , che 
non fellamente fpiritofì Ingegni vi 
abbiano fopra elio ferirlo affai nobil- 
mente , ma che 1’ opere di alcuni fopra 
un tale Argomento fieno con — , 

L 6 ma- 
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morali e politici ammaeftramenti tef- 
fute , e da quello- Giuoco ingegno- 
famente cavati» 

E' certo poi , che il Giuoco degli 
Scacchi fino dal tempo , che fu elfo- 
inventato , Tempre fi è fatto fra—> 
due fopra il Tavoliere , o fi voglia 
dire Scacchiere di fèfj'anta-quattro 
Stanze , o fianQuadratucci-, $2.bian.- 
chi , e 31. neri . A tempi nollri pe- 
lò , e nella Città di Napoli fi è in» 
ventato quello Giuoco degli Scacchi 
fra tre , e 1 * Inventore è flato D» 
Filippo Marinelli Napoletano Ca- 
pitano- Ingegniere , il quale oltre a 
poffedere perfettamente la Mattema- 
t ica e l’Arte Militare, eia fornito di af- 
fai varia erudizione, come lofperimen- 
tavano, que’che lo praticavano, e no» 
ha molto n'han pianto la morte iua.JL* 
origine di quella Invenz:onefu( com3 
Egli dice nella Lettera al Leggitore 
della fua Operetta che apprelfo noi no- 
teremo J Non gin V amore del Giuo- 
co itegli Scacchi .... ma baisi l' 
occafione fola di efler per lo piu in 
converf azione di altri due Amici col 
quali fpejfe fiate foglio , per di ver - 
tir /’ ora che mi avanzano dalle mie 

ap* 


{ 
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applicazioni 7 trafiullarmi giucandoy 
me ne han dato il motivo . A cagióni 
che paffanda fecondo- il cofiume' il 
giuoco fra due , il terzo , con di f pi a* 
cere comune , face a hi fogno che fi re* 

Jiaffe a bada + Per isf uggir dunque * 

una tal pena , impiegai tutte le for - 
ze del mio fpirito per ritrovare una 
maniera tale , che aifco il terzo de ? 
Compagni aveffe ilfuo luogo nel p af- 
fa tempo. : e uopo vari penf amenti , 
alla perfine mi e venuto fatto ai fod* 
disfarne la brama . . , 

Di quefìo fuo ritrovamento n p » 
eompofe un Libretto, che diede al- 
la luce colle Stampe di felice Alo - 
fca m ottavo nel 1722. con queflo 
Tjtolo : Il Giuoco deg 'i Scacchi fra 
tre . Invenzione dì D. Filippo Ma.* 
JUkei.li Capitan- Ingegni ere ec. do- 
ve parlando nel Capo I. della Figu- 
ra de! nuovo Scacchiere per lo Giuo - 
cafra tre 7 vuole 7 che all’antico 
Scacchiere , m tre bande fi* aggiun.» 
g^no tre altri Ordini di Stanze , o 
Qua d rat ucci , e cosi fi formerà lo 
Scacchiere del nuovo- Giuoco 7 di 
Stanze cento treni afei . £ nei Capo 
IL notando le differenze (che fono* 
* " bea 

- V 

v 
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ben poche ) tra il Giuoco ordina* 
rio , e ’1 nuovo Giuoco , dice in — -» 
prima : „ Le differenze » che li 
9 , notano tra’mentovati due Giuochi) 

5 , non dipendono ne dalla difpo Tizio* 
,, ne de’ Pezzi e Pedoni j ne dalla_» 
3 , varietà degli andamenti ) o trattu 
9 , pofciachè effendo quello soffro 
„ Giuoco delt’ intutto fomiglievole 
5 , a quello, che fi Tuoi fare tra due* 
,, ciò che fi offerva nell’ uno , minu- 
5 , tamente offervar fi deve nell al» 
tro : fa Ivo che oltra i due colon, 
5, Bianco , e Nero , i quali fono le 
,, divife de’ due contrari partiti del 
5J Giuoco fra due , abbifogna nel 
„ Giuoco fra tre un’ altro terzo di- 
5, flinto Colore , affinchè i Pezzi , 
5, e Pedoni tra loro non fi con fon - 
,, dano. Addunque per chiara intel- 
,, ligenza v’ abbifognano Scacchi ’ di 
„ tre differenti colori , come Bian - 
„ chi , Neri , e Ro/Ji , od’ altro co* 
,, lore pili aggradevole , purché li 
5 , diftinguano da’ Bianchi , e da Ne% 
„ ri „ . E dopo quello , ne’ Capi 
che fieguono mette alcune Matfime 
principali , ed alcune Leggi da_* 
offervarft in quello nuovo Giuo- 
co* 
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co , che chi n’ è curiofo potrà nel 
libretto vederle* 

Appena quell’ Opufcolo fu data 
fuori , con cui fi pubblicò quella « 
nuova Invenzione , che da tutti i 
Letterati fu con applaufo ricevuto, 
in particolare da coloro che inten- 
denti erano del Giuoco de’ Scacchi ; 
e univerfalmente fe commendò 
1’ acutezza dell’ Ingegno del chiari iT; 
Autore . E pervenendo il Libro a 1 
dottilfimi Giornalai d’ Italia , nel 
Tomo XXXV. del Giornale alla_, 
pag.456. ne fecero onorata memoria 
In tal modo : Ma perche agli Scac- 
chi , fin' ora due foli , fu uno fi e fio 
Tavoliere , in uno tempo fono fiali 
foliti efercitarfi, però c ’ e prefente- 
mente chi ha trovato maniera , che 
fi giuochi fra tre Perfone , e ne dìi 

le Regole nel Libretto E qui , 

come per corona di quella Inven- 
zione, e per degno Elogio dell’ Au- 
tor fuo è da fapere , che il nofiro 
ben conofciuto Letterato Matteo Egi- 
zio nell’ approvazione che fa al Li- 
bro , dice per encomio del Mari- 
nelli , che fra le Armi , ha ben fa* 
puto ancora filofofare, ficcome fap-, 

pia- 
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piamo che tanti valenti Soldati fa* 
rono per ancora celebri Scienziati. 


I 


I 


CAPO XI. 

- _ * 

INVENZIONI 


D I# E R S E. 


Q uantunque qua fi, legga- il Ti- 
tolo. d’ Invenzioni diverje__^ 
" Elle però o da, qualche feten- 
za , o qualche Arte fon derivate_j* 
le quali fono da noi in. quello Capo 
polle unitamente per non moltipli- 
care Titoli per ogni picciola cofa» 


I. 


S P U 0 L A. 

i 

- . 

. 

M Olto vi farebbe che dire ji>- j 
torno all’ utililfima Arte del i 
Tejfere » per opera della quale < 
l’Uomo co-lle velli fi difende dalla 
inclemenza delie Stagioni y oltre a 
quello che può fervire per fallo ono- 
rato , e per necefiario abbigliamen- 
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to , anche in onore del fornaio DIO. 
Ma chi ne fu 1* Inventore , e anco- 
ra chi foffero i Ritrovatori de' vari 
Strumenti di una tale Arte , non e 
del noftro affare , ballandoci, per ora 
far vedere che la Spuola , 0 Spola 
fi forte nel nortro Regno inventa- 
ta. 

£' la Spuola quello Strumento di ' 
legno cavato del mezzo a guifa di 
Navicella del quale fi fervono r Tef- 
fitori nel lavoro delle Tele , Panni) 
e Drappi , ponendoci nel cavo di ef- 
fo un piccolo fufcello , detto Spolet- 
to, che tiene il cannel del ripieno? 
il quale poi fi rimena dentro dell e % 
Ilefe fila , polle infieme in f un’ordi- 
toio , che fi dicono l’ Ordito , e la 
Spuola da noi viene anche detta « 
Navetta o Navicella da tejfere. 

Per apprender da Lei qualfu la 
Tela 

Onde non trajfe ... . 

Cantò Dante . Da’ Latini quello Stru- 
. mento fi dice Radiai , ovvero Ra- 
di us Textorius ; onde in Ovvidio net 
. Lib. 6 . Metamor. pah. 1. fi legge; 

Hattd mora conjijlunt diverjis par - 
ti bus ambae t 

Et grò- 
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Et gracili gemina s intendimi 
(lamine telar . 

Tela hgojuntta e fi , Stame fi—» 
fecernit Arando 1 
Inferi tur medium Radiis fu& 
tegmen acut/Sy 

Qiod digiti expediunt , atque 
inter (lamina duttum 
Percujfo feriunt inferii pettine 
dentei. 

Di quello tanto neceflarjo Stru- 
mento ne fu Inventore il nollro 
rinomatiffimo Archita Taranti- 
no , ficcome per le antiche tefli- 
raonianze ne accerta il P. M. 
Ambrogio Merodìo nella fua più 
volte mentovata Ifloria della Cit- 
tà di Taranto , avendo lafciato 
fcritto : ,j Giovò anche il noftro 
„ Archita alli Telìitori , renden- 
,, doli faciliflìmo il lavoro delle lo- 
„ ro Tele coll’ Invenzione della.,* 
j, Navicella da tejfere , detta da’No* 
„ Arali Sciofcettola , alla quale ve- 
,, nendoci attaccato un piccolo fu- 
,, fcelletto, che tiene il cannoncino 
,, ripieno del filo , fi rimena dopoi 
,, per le flefe fila , e così di mano 
,, in mano fi forma la Tela „ . 

Quello 

\ 
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Quello Hello conferma il P. Sera- 
fino Morelli dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori nell’ Moria pure di Ta- 
ranto , che corre MS', per le mani 
f degli Eruditi : e quelle fono le__s 
lue parole : „ Se tutte le Inven - „ 
zioni del noflro Archita furo- „ 
no utili e necelTarie , quella però ,, 
della Navicella teffitoria la liimo „ 
edere Hata la più migliore , come ,, 
che lenza della medema non lo ,, 
èomprendere , come potevali for- „ 
mare in breve tempo tante Tele ,, 
per comodo del Genere umano $ ,, 
onde lenza verun dubbio può glo- „ 
riarfi più la noflra Città di Ta- „ 
ranto d’ aver dato al Mondo un’ ,, . 
Uomo cosi fingolare , che per la ,, 
fua antichità dell’ Origine , NobiI- ,, 
tà e Valore de’ fuoi Cittadini,,, 
per le Ricchezze e per altri ed „ 
altri capi, de’ quali nel corfo di „ 
quell’ Moria abbiamo fatta men- „ 
zione , e faremo per farne appref- ,, 
fo ancora , avendo con tanti fuoi ,, 
nobili ritrovati illuflrate le Sc'ten - n 
ze pi ù migliori , e le Arti ,, . 

Prima però di quelli Scrittori 
n’avea fatta onorevole menzione 

l’Au- 
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l’Autore dell’Indice pollo avanti al- 
la Verfione in Lingua volgare dell’ 
Opera di Vitruvio Pollione pubbli- 
cata in foglio nel 152+- per mezzo 
delle Stampe di Gio:- Antonio 
Pietro fratelli di Sabbio in Vinegia: 
del quale Autore fin’ ora ne igno- 
to il nome: Archita : Q-eJlo fa 
quello ( dice Egli ) , che falvò 
fiatone da Trioni fio con una fua Kpi- 
Jìola : e fu quello che trovò la Na- 
vicella da tejfere li Panni , ed al • 
tre cofe . 

« 

I. 

SPECCHIO DI ARGENTO- 

t 

P Fr lo Specchio ora da noi s’ in- 
tende uno Strumento di vetro» 
o cri Hai lo piombato da una banda » 
o d’ altra materia ( per lo pili {la- 
gno con argento vivo ) per eflervi 
1’ op' co a terminare il vedere e di 
erto ci ferviamo per vedervi entro, 
mediante il rifletto , la propria effi- 
gie , o cP alcun’ altra cofa. E quelli 
Specchi C che furono gli ultimi ad 
elfere inventa tij fi fanno oggidì in 

foni- • 
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fomma eccellenza in Vitiegia . Di 
efiì parlando Plinto nel Ub. 
cap. 5. dice che in varie forme fa- 
cendoli » li vede in loro tanta va- 
rietà nel rspprefentare le Immagini, 
che c maraviglia 3 perchè alcune » 
picciole , alcune grandi , alcune ino- 
Itruofe , altre ben fatte diverfe dal- 
1’ originale lì fcorgo.io ; e tal volta 
ir. uno folo Specchio fi vedranno 
tiù figure inficine del medefinio og- 
getto. 

Sebbene fembri , che il Bucleo nel 
Lib. Dige/lor. C. uè Vfifruft. , e il 
Biondo nell’Opera Rotnanor.Trium- 
ph. cap. $. vogliano foflenere , che__a 
appi-elfo gli Antichi non fi ufaffero 
Specchi , ornando le Cafe loro con 
Colonne di divedi marmi Infilati , 
che fervivano a fare l’effetto , che 
gli Specchi fanno 5 con tutto ciò ei 
conviene affermare che 1’ Invenzio- 
ne degli Specchi folle molto anti- 
ca . £ in primo ne abbiamo una « 
chiara tefiimonianza nella Sacra_» 
Scrittura , dove al capo 30. dell’ 
EJoao comandò IDDIO a Mosè che 
fabbricaffe una gran Conca di bron- 
zo colla fua bafe , acciocché vi fi 

' po- 
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potette infondere buona quantità d* 
acqua , delia quale fi ferviffero i Sa- 
cerdoti per lavarfi le mani e i piedi 
quando li accollavano al Tabernaco- 
lo per fare i Sacrifici ; e nel capo 
38. v. 8. li dice che ubbidendo Mose 

a quell’ordine , fece quella gran » 

Conca , fervendoli per materia de- 
gli Specchi delle Donne , che fre- 
quentemente llavano divote avanti 
del Tabernacolo : Fecit Labrum-» 
aeneum cum bajìfua de Specults Mu- 
li erum , quae excubabant in olì io 
Tabernacoli .. Io non voglio qui en- 
trare a riferire non che ad efatnina- 
re le varie fentenze degli Efpolì- 
tori di quello Tello , intorno al fe 
veramente erano Specchi , e fe ve- 
ramente di etti fu il gran Vafo for- 
mato 5 ballando a me , che gravi 
Scrittori affermino effere Itati veri ' 
Specchi , e che di elìi fotte fiata la 
Conca formata ? imperciocché in_* 
quanto al primo fi può tenere con 
ficurtà che avettero le Donne Ebree 
abbondanza di Specchi , fenza de’ 
quali non fuole per lo più mai ef- 
fere quello Setto, molto follecito e 
curiofo in ornarli ed abbellirli $ per 
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la qual cofa fervono molto affai gli 
Specchii de’ quali per queflo effet- 
to fe ne fa menzione da (fata nel capo 
3. v. 23. dove il Signore minaccia 
per bocca di queflo Profeta , che « 
leverebbe alle Donne , fra gli altri 
loro ornamenti Specula , Sindones , 
Vittas , ò" Therijtra . Che poi di ef- 
fi folfe fiata la Conca formata, evvi 
una airai chiara e valevole Autori- 
tà di Filone antico Scrittore Ebreo, 
il quale nel Libro 3. della Vita di 
Mose ne f3 fapere che tutti quegli 
Specchi (de’ quali fopra fi è detto) 
furono dati all’ Artefice , e che li- 
quefatti , e ridotti in una malfa fer- 
virono per formare quel Vafo : Haec 
ad fe delata Opifex in unam tu a fatti 
confundit. 

Oltre a quella teflimonianza della 
Sacra Bibbia intorno all’ antichità 
degli Specchi , vi è 1 ’ autorità di 
Plinio nel Lib. 7. al cap. 15. (oltre 
quelle che poco apprefTo riferiremo) : 
e fi legge in Svetonio nella vita_j 
di Auguflo cap. 99. che queflo Ira- 
peradore eirendo vicino a morte fi 
fece portare avanti lo Specchio per 
vedere come trasformato fi era ; e_j 

Pau- 
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Paujania nel Lb. •?. racconta , che in 
Acaia nel Fonte di Cerere volendo 
fapere il fucceffo dell’ infermità di 
qualdumo , dopo aver fuperlliziofa- 
mente Sacrificato , li calava fopra_, 
1’ acqua uno Specchio , e fecondo 1’ 
Immagine che vi li vedeva, vana- 
mente pionolìicavano il buono o ma- 
lo fuccedimento : ed in Arcadia_.» 
(dice l’ i Ile Ilo nel Lib. 8.) nel Tem- 
pio di quella Dea vi era uno Spec- 
chio nel quale non li vedevano fe_j 
non fe confufamente le Immagini di 
coloro che vi li ipecchiavano , e pu- 
re la. figura della Dea fpiccava_» 
chiaramente. Altre cofe li raccon- 
tano dk quelli Specchi fatti con di- 
verfa arte : cosi fcrive Celio Podi - 
gitio nel Lib. 15. capo 7 . che al tem- 
po di Augulìo un certo chiamato 
OJiio fece uno Specchio , che rap- 
prelentava le Immagini molto mag- 
giori di quelle che erano , tantoché 
il dito nella lunghezza e larghezza 
avanzava la mifura del braccio . Di 
Pittagora , dice Garzia nell’ opera 
4e Jpeculis , che ne avea fatti alcu- 
ni con tanto artifizio , che Scopri- 
vano le cofe molto di lontano anco- 
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ra al buio , di modochè molti per- 
ciò favoleggiarono , che Egli per 
via di rifleflìone facette nel Globo 
della Luna diverfe immagini e che 
fcoprifle il fuo concetto agli Amici 
dittanti da lui per molte miglia.^. 
E quello ha fatto credere ancora 
veri gli Specchi uttorii di Archime- 
de adoperati nell’ attedio di Sira- 
cufa contro le Navi Romane coman- 
date dal Confole Marcello : ma non 
b luogo da efaminar quella cofa_.«, 
e batta fapereche altramente tt pan- 
ia e fi fente da chi in quelli ttudi 
è verfato. 

Batta a noi però che li fappia - 
non elle re che antichiflìma l’ Inven- 
zione degli Specchi , ed il loro ufo: 
onde è che "Piatone efortava l'ubria- 
chi , e i colerici a fpecchiarfi foven- 
te , e più quando erano in quella 
paffione , acciocché veduta la brut- 
tezza del loro vifo , lafciaflero quel 
vizio : e prima di Platone Socrate 
(come fcrive AR«/e/o)ammoniva cia- 
fcuno a mirarli fpeflo nello Spec* 
I chio $ acciocché fe vi fi vedea bello 
e leggiadro, fi sforzatte di. farli tale 

dentro quale Egli era fuori 5 e fe li 

M yedea 
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vedea brutto , cercale di abbellir lì col- 
la Virtù . Al quale detto di Socra- 
te ei fembra che voleffe alludere il 
Tetrarca nel Sonetto CCCX. nel 
quale dà per documento a’ Vecchi, 
che fi guardino allo Specchio , ed 
ivi mirando i capelli bianchi , e la 
barba canuta , fi pentlno de’ giova- 
nili errori. 

Diceir.i Sp e Jf° il mio fidato Spe- 
glio, 

V animo fianco -, e la cangiata 
ficorza, 

E la fcemata mia defirezza e 
forza : 

Non ti nafconder piu : tu fei pur 
Veglio. 

Ma tornando alla fabbrica degli 
Specchi • Elfi dapprima , come ve- 
demmo , furono formati di Bronzo ; 
<e quello abbiamo anche da Plinio 
il quale al Lib. 33.cap. 9. parlando 
di elfi dice : Natura mira efi ima - 
gines reciderai , quod repercujfo Ae- 
re , atque in oculos regefio fieri con * 
venit . E poco apprelfo foggiugne , 
che gli ottimi fi faceano di Stagno 
e di Bronzo , e di quelli i migliori 

e$ano que’ che fi fabbricavano nel- 

1 
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fa Città di B randizio , o dir fi vo- 
glia più volgarmente Brindili : opti - 
ma apud major es fuerunt Brundufi- 
na , Stanino <£r Aere mixtis : Di 
quella materia fé ne ritrovano allo 
fpeflò ne’ Sepolcri antichi , parti- 
colarmente de’ Fanciulli , e Fanciul- 
le con altre cofe per giuoco e paf- 
fatempo di. quella tenera età : e di 
effì ne tiene particolar difcorfo 
il diligente di quelle antiche memo- 
rie Marco- Antonio Boldetti nel Li- 
bro 2. al capo 54. delle fue OJJer - 
vazioni fopra i Cimiteri de' SS. 
Martiri , avendone fcavati alcuni 
in Roma nel Cimiterio di Gallino . 
Agli Specchi di Brindili , mi per- 
suado che fieno limili que’ , che ora 
fi dicono Vtlorii , facendoli effi di 
Stagno e di Rame liquefatti ,e getta- 
ti inlieme ; che a molte belle ope- 
razioni poi fervono. 

Succelfero a quelli que’ di Argen- 
to : e lo dice Plinio medelimo net 
Libro 34. al capo 17. Specola cjuo- 
que ex eo laudai ijjìma , ut dixim s t 
bruma- fi temperabantur donec Ar- 
gentea uti caepere : e nota Egli che 
quelli erano migliori , e fpiccavano 

M 2 mol- 
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molto piti podi di rimpetto all’Oro. 
Ma Vi travio nel Libro 7. al capo 3. 
non approva gran fatto quelli Spec- 
chi dt Argento , dicendo che de- 
bolmente rapprefentavano le Imma- 
gini delle cofe . Quemadmodum Spe- 
culimi argenteum tenui lamella in- 
certo s , <fc* fine viribus habet remif- 
fiores fplendores ; quod autem e fo- 
li da temperatura fuerit f aduni veci - 
piens in fe firmi s viribus politio- 
nem , fulgente! in adfpedu , certaf- 
que conf elevanti bus imagines redditi 
fic &c. 

Ma fieno flati come fi voglia « 
quelli Specchi di Argento , di efiì 
ne fu il primo Inventore il cele- 
bre Statuario Prassiteee al tempo 
di Pompeo , per la cui Patria fono 
in qualche contrailo gli Storici Ca- 
labrefi * imperciocché il P. Girolamo 
Marafiot't lo vuole nato in Peripoli , 
oggi detto Pagiopoli antico Sobbor- 
go di Locri : Gabriello Barrio , ed 
il P.Giovanni da Cropani lo fanno na» 
tivo di Peripole , modernamente__» 
detto Ameiulolara . Ma vada come 
li voglia quella faccenda , lafciamo 
ad altri di miglior talento l'impe.- 

£‘io, 


I 
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£iio , perchè balla a noi folamente ef- 
fere Lui nato in Calabria per avere 
onorato luogo in quello Opufcolo 
noflro per tale Invenzione. 

Di elio ne fa menzione gloriola 
per quello il Iodato Plinio nel Li- 
bro 33. cap. 9. fopraccitati , e gio- 
va qui ripetere il Tello più a lun- 
go : Atque , ut omnia de Speculis 
peragantur hoc loco •> optima apud 
maìores fuetunt Brundufina , Stanino 
Ò* Aere mixtis . Praelata funi Ar- 
gentea . Primus fecit Praxiteles 
magni Pompeii aetate . Colla fcorta 
di Plinio fcrilTero lo Hello Loren- 
zo Beierlìnk nel Teatro della Vi- 
ta Umana Leu. M pag. 266 Spectt- 
lum Argenteum Praxiteles pri- 

- mas fecit magni Pompeii aetate. j; 

L’ Ab. Ferdinando Vghelli nell’Ita- 
lia Sacra Tom. 9. Prov. xx. Praxi* 

1 tele s etiam Calaber Specula inve- 
tiit , & Statuarius perinjignis fuit. 
Nella fua Officina Ilìorica Favi fio 
Tefiore Tit. Speculatores , Coelato • 
res , Statuarii , dove lo fa anco Au- 
tore di più Opere dicendo: Praxi- 
teles fcripfit quinque [Sa- 

turnina nobilium Operum , in toto 

M 3 Orbe 
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Orbe Specuium Argenteum pri - 
tnus fedi . E finalmente , lardando- 
ne molti altri, che pei avventur a « - 
da cofioro l’ han copiato , fi leg- 
ga a maggiore erudizione il mento- i 
vato Marrfotì nella Cronica di Ca- 
labria Lib. 2. cap. 25. ed il P. Elia 
di' Amato Maeflro Carmelitano nella 
Pani apologia Calabra parlando dell* 
Amendolara , che ad altri piace_j 
fcrivere Amendolaia. 1 




III. 


NUOVE SORTE 
DI BRIGLIE. 

G lli Antichi nè di Staffe nè 
di Selle fi fervirono r non tro- 
vandofene alcun fegno nelle Meda- 
glie , e ne’ Marmi , e Statue anti- 
che , e fi vuole che quelle cofe_j 
tratto tratto ebbero cominciament® 
dopo la caduta dell’ Imperio Roma- 
no : adornavano non però nobilmen- 
te i Cavalli e meglio che fi fa ora; 
imperciocché gli coprivano di tap- 
peti con porpora , oro , ed altri co- 
lori; ed oltracciò mettevano ad ef- 

fi col- : 
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fi collane fatte di rofe e campanel- 
li d’oro, e nella fronte vi poneva- 
no le Falere , che erano piccioli 
Scudi di oro aliai bene e graziofa- 
mente formati , di modochè da que- 
llo fi pigliò per coftume di chiamar 
falerata una Orazione elegantemen- 
te comporta . Scrive Rifilino nella 
Vita di Nerone , che Poppea Sabi- 
na Moglie di quello Imperadore__?, 
legava le lue Mule con funi d’oro; 
e a quelle che le fervivano , e a* 
Cavalli più cari po fé i ferri d’oro, 
e agli altri di argento come Plinio 
nel Lib. 33. al capo 11. ne fa fa- 
pere . 

I Freni però fono di antico ufo, 
e fe ne dà l’Invenzione a’ Peletro - 
nii Popoli della Tenaglia come il 
lodato Plinio fcrive nel Lib. 4. cap. 

8. e Lib. 7 cap. 56. Al Freno , col 
quale fi tiene in fogge zione il Ca- 
vallo, evvi unita la brìglia per reg- 
gerlo , e maneggiarlo , e guidarlo a 
fyo fenno ne’falti , ne’ giri , nel cam- 
minare con giuflo parto , e nel cor- 
rere . Molte e varie forte di Bri- 
glie furono in divedi tempi inven- 
tate e in parecchi luoghi . Ma pel 
M 4 no» 
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noftro argomento ricorderemo quel- 
le che s’ inventarono nel noftro Rea- 
me. 

Fu la noflra Italica Nazione fom- 
mamente lodata dal Conte Favi 
Cavallerizzo maggiore in Torino , 
In quel fuo Epitalamio , per la gran- 
de applicazione in ogni tempo avu- 
ta nel Cavalcare , e nell’ addeflrare 
i Cavali i : 

Ma pi# d' ogn ’ arte a gran dejio. 
gii muove 

Z’ eroico ardore di domar Ca • 
valli, 

Che J,olo. nell ' Italia , o piti cke^» 
altrove 

S' apprende ad onta degli • alteri 
Galli. 

Da noi carpir qjuejìe bell' arti 
nuove, 

Poi le portar di Ih dagli ardui 

calli'. 

Seco involato i nojlri Dogmi * 

poi 

~Non bene appreji ancor gli fe w 
' cer fuor. \ 

Molto piti il Conte Alejfandro Taf- 
Soni nel Lib. io. de' Penfieri , ai ca- 
po za. celebrò la noftra Nazione » 

Na- 
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Napoletana per efferfi pili di qualfi- 
fia altra fegnalata in quello nobile, 
e generato Efercizio colle molte e 
necetTarie Invenzioni ad elio appar- 
tenenti: Ma i noftri Moderni (feri- 
ve Egli) e i Napoletani in partico- 
lare , che non hanno eglino ritrova- 
to e inventato in quejla Prcfeljìone : 
Balli , Salti , e Moti artificiosi e. ■» 
leggiadri in cento varie maniere : 
il che tanto piu agevolmente poffono 
fare quanto che fono fiati Ritrovato- 
ti di molt e forte di Freni , e di 
Selle , con Arcioni ben chi afe , e. » 
Staffe , dove fi ferma il piede , che 
non avevano gli Antichi . 

Fra quelli Inventori di Brigli e > 
certamente non merita l’ultimo luo- 
go Fietro-Antonio Ferraro Na- 
poletano , Cavallerizzo della Maeftà 
del Re Cattolico Filippo II. imper- 
ciocché inventò molte e diverfp » 
forte di Briglie, fino a quel tem- 
po non penfate da alcuno , colle_j 
quali fi potelTe con più facilità reg- 
gere e dominare il Cavallo . Di effe 
a comune utilità ne volle fcrivere un 
Trattato , il quale poi con al tip » 
fue Opere diede alla pubblica luce 

M 5 con 
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con quello Titolo : Cavallo frenato 
di Pietro Antonio Ferrara Napolita- 
no Cavallerizzo della MaefìTi Catto- 
lica di Filippo IL Re delle Spagne 
N. S. nella Reai Cavallerizza di Na- 
poli . Divifo in quattro Libri . Con 
di J cor fi notabili f opra Briglie anti- 
che e moderne nel Primo : Nel Se- 
condo molte altre da LUI INDEN- 
TATE: Nel Terzo un Dialogo tra 
» Autore e V Illuftrìffmo S/g. D. 
Diego di Cordova Cavallerizzo Mag- 
giore di Sua Maeflà 5 con un difcor- 
fo particolare fopra alcuni Briglie 
Ginnette : E nel Quarto un' altro 
Dialogo tra V Autore , e l' lllufirif- 
ftmo Signor Mar chef e di S. Eramo 
Luogotenente del Cavallerizzo Mag- 
giore in quefio Regno 5 ed alcuni di'- 
fogni di Briglie Polacche , e Turche s- 
fche . In Napoli apprefo Antonio Pa- 
ce 1602. in foglio . p perchè queft ? 
Opera fu ricevuta con applaufo e 
con ili ima per 1 ’ Invenzione delle_> 
nuove Briglie , fu riftampata in Ve- 
nezia nel x62o..da Francefco Prati » 
e nel 1653. da Combi e la Nau , e 
da altri in diverbi tempi in appref» 
fo. 1 -4 

. v STA-- 
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STADERA» 

G Ran giovamento han recato ai 
commercio umano i Te fi e le 
Mìfure , tantoché fe ne fono fatti 
molti Trattati da diverfe dotte per- 
fone , e nella Antichità aliai verfa- 
te , delle quali balla leggerne il Ca- 
talogo nel Libro del P. Filippo Lab- 
he della Compagnia di Giesu v in- 
titolato Bibl'totheca Bibliotbecarum 
(che ultimamente -li è riftanrpato di 
molto accrefciuto) 5 e propriamente 
nella Parte II. dove tratta delia_* 
Biblioteca Nummaria , e nota que* 
che hanno Scritto de Moneti s , Pon- 
deri bus , & Menfuris . Ma per ave- 
re contezza affai erudita di quefte_j 
eofe , vi è il celebre Trattato, del 
P .. Bartolommeo Beverini della Con- 
gregazione della Madre di DIO » 
ftatìipato prima in Luca , poi in Li- 
plia con una affai dotta Prefazione 
di Gioì Giorgio Walcbio •, e nel l 719. 
in Napoli per Io Mofca con Giunte, 
le quali balta che lieno del P. Seba» 

M 6. fila- 
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Jliano Pauli per aver tutto il me» 
rito appreffo ì Dotti , e veristi 
in fi mi li Antichi Studi. 

Di tante fpezie d i Pejìe di ; Mi-* 
fare ve ne farà -pel-avventura al- 
cuna Torta , e forfè più , d’Inven* 
\ zione de’ noflri. Paefani del Re- 
gno : ma a noi fin’ ora non è ma- 
nifeflo: e folanaente fappianio , che 
la Stadera noto Strumento d a « 
pefare fu inventato da’ noflri Cam- 
pami , da’quali n’ebbe anco il No- 
me » ficcome n’ afficurano parecchi 
Scrittori y tra’ quali-. JY IJìdoro nel 
. capo 24. del Libro 16. r ove trat- 
tando de’ Pefi fcrive : Campanai 
Regione Italiae Nomen accepit , ubi 
primum ejus ufus tepertus ejt . Haec 
duas Lances non babet , fed Virgo, 
ejl Jìgnata libris & unciis.. 

Il dotto ed erudito Carni ilo Pel- 
legrino nell’ Apparato alle Anti - 
cbitb di Capoa ,.al Difcorfo 5-cap. 
tt. pag. 55}. ne fece anche men- 
zione dicendo : ,, Qui al comua 
ufo de’ Venditori » e de’ Comprar 
j, tori dovea effe» molto commoda 
quella fpecial forte di Stadera , la 
w eguale per proprio nome fi appef- 

• - » lava. 
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lava Campana , eflendone flati Ri- ^ 
trovatori i medefimi noftri Cam- y> 
pani „ • Altre Autorità addurre 
fi potrebbero : ma tanto battana 
quefte due di due Scrittori di chia. 
ro nome. 


V. 

CIBI. 

I L Cibo dapprima , come ajoto 
e fhttegno di nottra Vita , dall’ 
Uomo fi prendeva feniplicee coi» 
frugalità * poi crescendo il lutto 
iti ogni cofa , anche in quello vi 
s’ introdtrffe e colla varietà e coll’ 
artificio y in tantoché ora è una 
delle Arti quella del Cucinare , e 
molti Libri a quello- Meftiere ap- 
partenenti fe ne veggon dettati, 
ne’ quali fi tratta fra P altro del 
come fare diverfe fpezie di ma- 
nicaretti , guazzetti. , intingoli , toc- 
cherà, cibrèi, e quanta mai poO 
fa foddisfare non che un Mangio- 
ne , la gola di chi che fia, e buz- 
zicare V appetito de’ più fvoglia- 
ti . Gli amichi Romani però ii> 

0£UÌ 
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ogni cola faggi , prudenti , ed ac- 
corti folevano fare la Cena ( che_» 
quella era più anticamente in ufo 
che il Pranzo , il quale era di cibo 
facile e leggiero) nel Cortile a por- 
ta aperta come fcrive Macrobio al 
Lib. r 3 • cap. 19. de’ Saturnali , e co- 
me anche fi ricava da Virgilio nel 
Lib. 1. dell’ Eneida 

Vocentque per amplcuA 

volutant 

Atrra • 

E quello faceano perchè pattando i 
Cenfori potettero vedere fe oflerva- 
vano le Leggi , che erano fiate da- 
te intorno al Vitto , per le quali 
era ogni lulfo e fuperfluità proibito, 

e ordinato che non fi potette in , 

una Cena fpendere più di cento da- 
nari : ma quelle Leggi in apprettò 
furono poco ottervate , leggendoli 
Conviti Lauti e magnifici fatti non 
follmente dagl’ Imperadori , ma an- 
che dalle Perfone private. 

Tra gl’inventori di vari gufiofi 
Cibi ve ne faranno fiati ancora del 
codi o Regno , ma ora a noi non fono 
cogniti tutti , onde noteremo que’che 
u'e veauio fatto Capergli . 

I Si- 
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• T Sibariti Popoli di quella^* 
Regione , che ora Calabria fi di- 
ce , per la nobiltà del Sangue_5, 
per I’ amenità e fertilità delle lo- 
ro Campagne , e per le ricchezze 
baflantemente noti nelle Greche e 
nelle Latine Morie , attefero fmo- 
deratamente agli agi, alle delizie* • 
e a’ palTatempi ,• onde vennero da 
alcuni Scrittori {limati Inventori 
do.' Conviti , come da Timeo ri- 
ferito dal Marajìoti nella fua_.. 
Cronica di Calabria Lib. 4-cap. 3. 
ove dice : „ Furono i Sibariti , 
fecondo riferifce Timeo , i primi, „ 
i quali ritiovarono i Conviti , e il ,, 
modo di apparecchiare le Vivati- ,, 
de delicatamente „ . Altri però 
più confiderai] col P. Fiore (Icuj 
C ropani Cappuccino nel fol. 90. del- 
la Calabria illu firata , vogliono 
che detti Popoli erano cosi dedi- 
ti nel mangiare , che con grolfi re- 
gali premiavano tutti coloro , che 
inventavano nuove vivande e fa- 
porofe , e nuovi intingoli ad ec- 
citare o compiacere il guido loro: 

,, Si dilettavano (dice queflo Au- , r 
i Sibariti oltremodo nel ^ 

:> mau*. 
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„ mangiare , tantoché con non — » 
„ minor gloria , che già i Vincitori 
,, ne’ Giuochi Olimpici , coronavano 
,, gl’ Inventori di nuovi Intingoli , 
,, e con vantaggio, dell’ utile , ri- 
,, manendo per legge del Senato , 
„ come fcrive Ateneo , e fofcrive 
„ 1’ Autor del Teatro fol. 70. Verb. 
,j OJfic. per un’anno intiero il lor 
» guadagno la preziofità del nuovo 
jj Cibo . 

Tra le molte Vivande da loro 
t inventate , vogliono parecchi Scrit- 
tori effere flato il Garo , detto da 
noi Caviale , fé pure ciò dir fi 
pofla ; imperciocché il noflro Ca- 
viale , che é una vivanda d’Uova 
di Pefce , fi vuole dagli eruditi 
che foflfe fimile a quella che i La- 
tini dicevano Garum dal Greco , 
non già che foffe la fìefla . Ma 
fia come fi voglia il Garo fu in- 
venzione de’ Sibariti $ e di quefla 
Vivanda molto fi. dilettava 1’ Im- 
peradore Elagabalo , allo fcrivere 
di latr.priaio riferito dal te Aè 
menzionato P. Gio : Fiore $ che di- 
ce : Ella fu di loro V Invenzione 
del Caviale a di cui tanto fi dèleu 
< tava 

t. , 
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lava V Imperador Eli oga baio . Fa- 
cendo di detti Popoli menzionp , 

I’ Abate Gèmma nel Toin. I. cap. 

7. fol. 60. Iafciò Egli fcritto cola 
confimile in quello modo:,, I Siba- „ 
riti, che nella pompa, nella felicita, „ 
e nella nobiltà fiorirono molto, fu- „ 
rono detti Inventori de’ Conviti , „ 
e delle delicate Vivande da Ti- ,, 
meo 5 e fecondo Lampridio anche „ 
di quel Cibo , che i Greci dilfero ,, 
Gara , e da noi Caviale s’ appella, ,, 
come ne fa menzione Teoreto „ . 

I Popoli di quella Regione det- 
ta Lucania (che oggi forma le due 
Provincie di Hafilicata e di Prin- 
cipato cifra) furono gl’ Invento- 
ri della Salsiccia , che da’Lati- 
ni dal Nome di chi i’ inventò fu 
chiamata Zueanica , ed è quella no- 
ta compofizione di carne minuta 
* e mefla con fiale ed altri ingre- 
dienti , come finocchio , ca- 
riandoli , nelle budelle del Porco, 
che anche in vari luoghi in diver- 
fie maniere fi compone , non fapen- 
dofi però con quale mefico!anza__, 
dapprima fofle ella fatta . Santo 
Iftdoro nel Libro 20. Qrigiww 

cap. 
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cap. de efcis , fcrivendo di eflTe_j» 
dice : lucani ae uiflae , quìa prius 
in Lucania faffae Junt . 

Confermano io Hello 1’ Autor del 
Teforo della Lingua Latina Lett. L. 
Zucanìca genus farci mini s poreinis 
carni bus infanum , a Lucani s Pepa- 
li s primum inventa . 11 Padre Gio- 
vanni da Genova dell' Ord. de’ Pre- 
dicatori nella fua Profodia Lett. L. 
Zucanìca a Lucana dici tur queddam 
genus Cibi , ut dicunt SalJifa-3, 
auae primum in Lucania ejì /adda . 
E finalmente Ambrogio Calepino 
nel Dizionario , pure Lett L. Luca- 
nica genus farci mini s ex poreinis 
carni bus a Lucani s Populis primum 
inventum : Ital. Salciccia . Oltre a 
quelli molti altri Compilatori di Di- 
zionari i di Glofifari , di Leffici , e 
di Teatri e Cornucopie (per Io pili 
Zibaldoni indigeni ) fi potrebbero 
rapportare, i quali l’un l’altro co- 
piando , altro intendimento non_* 
hanno avuto fe non che di notarne 
per quella Voce 1 ’ Etimologia , per 
la qual cofa farebbe flato ballante a 
noi il folo S. lfidoro : ma noi ab- 
biamo voluto abbondare in quella 

parte 
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parte in più luoghi di quell’ Opera 
nolìra per qualche vogliofo di que- 
lle minute cofe , acciocché a tutti 11 
foddisfaccia , non già perchè alcun 
conto noi ne facciamo fuori di quel* 
lo , che fe ne fa da chi ha gufto* 
purgato. 
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ilio in Dialetto Napoletano) Invento» 
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C. Lucio d’ Arunca introdufTe 
nella Poefla Latina la Satira. 76. 
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M 

M Arinelii ( Filippo) Inventore 
del Giuoco degli Scacchi fra 
tre. 25 a. 

Marini (Gìoì~ B atifla) Inventore 
del Panegirico in Verfo Italiano, no. 

N. 

N apoletani da alcuno {limati 
Inventori de’ Telefc opi. 44. In- 
ventori degli Spettacoli de’ lampadi. 
Seri . Vedi nelle Giunte alla Face. 2 2 7. 

Nifo ( Agojlino ) Inventore dello 
Sciroppo di Polipodio Magistrale , che 
Tuoi chiamarli Syrupum Domini Au - 
gufi ini. 2 2. 

P 

P Aterno ( Lodovico ) Inventore 
della Nenia } o Epicedio in Ita- 
liano. 108 

Pollio Iftitutore degli Spettacoli 
Sorrentini . Vedi nelle Giunte nella 
Face. 227. 

Pontano ( Giovi ano) Autore delle 
Leggi Accademiche. 143. V. Alfonfo 
I. Redi Napoli. 

Della Porta ( Giambatijìa ) In- 
ventore de' Microscopi : ma propria- 
mente avendone conlìderata,e formata 
l’ Idea. 41. 

N 5 
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Prassiteie Inventore dello Spec - 
.ehio di Argento. 268. 

Di Proceda {Giovanni) Inventore' 
dell’ Empi apro per corroborare le jio * 
tnaco . 21. 


Annaztaro ( Giacomo ) Invento» 


re delle Egloghe Pifcatorie Lati- 
ne 79. e de’ Centoni Italian i, ico. 

Sanniti Inventori del Clipeo , o fia 
Scudo. i$9. di una Torta di Scudi detti 
Decumani. 191. de’ Fennacchi negli 
Elmi 192. e del Verrettone. 194. 

Sibariti Inventori di vari gufiofi 
Cibi. 279., e del Garo , che li Hima. il 
Caviale. 280. 


T Ansilio {Luigi) Inventore del- 
la Favola P a/t orale. 89. ec. 
Tasso {Tor quato) Inventore della 
Perfetta Favola Paf orale. 96. 

Tremitani* cioè gli Abitatori del- 
le Ifole Diomedee , che li dicon di 
TreW//, Inventori del Navigio de tto 


Z Enone Eleate Inventore della 
Dialettica. 10. e it. - . 


S 



T 


Brigantino. 203. 
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GIUNTE 

Con alcune N O T E a maggiormente 
, - " illuftrarej 

E Correzioni delle inevitabili Dff- 
falte di Stampa , lafciando però all* 
accorto Leggitore quelle che da fe fi 
' veggono tali , o importano poco , in 
particolare qualche Accento , o Apo- 
strofo mancante , o qualche Lettera 
falfa , o mancante , o altra cofa d’in* 
collante Ortografìa» 

Face. 2. Riga 7* « Piacentini 
leggi Pi cent ini, 

F. 4. R. 14. Napoli tanontnu» 
E3 Neapolitanorum. 

^3 R. ult. belliciofo =5 ' bellicofo, 
F. 6. R. 16. raccolte =s raccolti. 
F.^.R.j.colunniato =3 calunniato. 
SS R • 6. contenza ss contezza. 

J?. ai. Antonio =5 Antonino . 
dopo /a rfg. «//. a g giugni : E per 
tutte le cole inventate nella celebre 
Città di Firenze abbiamo da non ha 
troppo Dominici- Mari ae Mann l de 

N 4 . ' F/o- 

•» 
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Fiorenti ni s Inventi! CotKtr.entariutx, 
Terrari ae tut. in 4. dove il CharifT. 
Autore quantunque con molto difcer- 
nimento , ed erudizione proceda..^ 
/cende però a certe minute cofe , fa- 
cendo ricordo anche di coloro , che_j 
hanno introdotto ne’ Giardini di quel- 
la Città alcuna nuova Pianta di Frur- 
ti , o di Fiori : il che fe Noi avremmo 
Voluto notare per tutti i Luoghi del 
noflio Reame/arebhe in insaunfo cre- 
fciuta quell’ Opera noflra. 

F. io. al principio del Nu. t. Ze. 
kgke nato in Elea , Cittadella Luca- 
nia , oggi Baffi icata . ~ leggi : 
Zskone nato in Elea , o He la , 0 He- 
lia come la nominarono Plinio e < 
Strabene (a meglio Telia che oggi è 
Camello- a- mare della Bruca ) Città po- 
lla in quella parte di Lucania , che ogr 
gt Principato-dira fi chiama- 

F.12R. 13. nella fua Lucania 
ì II uj irata fol. io. correrei : nella fua 
Lucania illujlr aia Par. III. cap. IV. 
face. ?$r parlando di Velia : e cosi 
pine l’ugualmcnte erudito fuo Figliuo- 
lo Gherardo'SaverioGatta nella Lette- 
ra a’ Lettori piena di varia antica 
erudizione polla innanzi all’ Opera di 
fuo Padre. dova 


r=5 Dopo la rig. t^.aggiugni da ca- 
po : Ma quantunque il primo Invento - 
re della Dialettica fi dicada Diogene 
Zacrzio , coll’ autorità di Arinotele , 
eflere fiato Zeno Eleate i non pertan- 
to il medefimo Diogene nella Vita di 
Platone, atteiìa che Platone il primo 
in Filofbfia la nominò e introdulTe_jj 
che poi riducendofi da Arijlotele in 
ottima forma , a lui il vanto maggiore 
rimale. 

F. 1 3. R. 8. parano =3 padana 

F. 1 6. R , 1 6. dì fci pulìs^ difci- 

pulus. 

ZZI R. 24. dopo Categorias , aggiu- 
nti cosi dal Tello del Volito : Ò' dee'- 
t hi us in Arithmeticis . Quìn à’Jarn- 
blìcum pbìlofopbum Platonicum ejus 
fiuiffé fententiae feri bit idem boe • 
ibi us in Commentario &c. 

F. 2 1 . R . 24. zZ fi forma zi fi firma 

F.30.R.20. — Ordini :=2 Ordigni. 

F. 5 8 . R . 1 2. Cauffivi zi Cauffinì. 

F.44.R.9. chiarifchi s chiarifica. 

ZZ dopo la riga 14. aggi ugni; 
Ditmaro nella Vita di Gerberto (che 
poi fu Silvefiro II. Papa dal 999. al 
1003.) racconta eh’ elfo Gerberto no- 
valfe uno Str omento con cui fi vede- 
te 5 vano- ; 


2 5 S . , 

vano le cofe lontane , e le macchie 
del Sole , e della Luna .Veramente fu 
Egli gran Filofofo e Matematico , e in 
que’ Secoli colmi' d’ ignoranza fu pre- 
fo per Negromante , e poca mancò, 
che dopo la morte non fotte bruciato 
il corpo fuo per eflerfi ritrovati alcu- 
ni fuoii Scritti con figure geometriche} 
ma l’ Invenzione di quetto Stromento 
farebbe molto confiderabile fefen’a- 
vette altro rifcontro .Vedila Vita che 
di etto il Bzovio ne fcrifle. 5 

F. 4$. JR. i 6 . =: nelle ^ delle. 

^3 R. il- s ne’ Metalli , e ne’ Fof- 
ftti. de’ Metalli, e de’ Follili.. • 

F. 53. R. i2. Rolli doro. Virgin 

Ito ~ meglio Vergi Ho.. 

=3. Dopo l’ultima riga aggiugni ^ * 
E tornando Noi alla forma della Sam» 
buca } vi è chi tiene che fotte uno. Stru- 
mento da fiato , ed una delle fpezie 
delle Tibie , così dette o da Tybìp .. 
tforta di Giuncu , o da Tibia pianta af 
fiume Marfia da un Sonatore di .que fio 
nome, o finalmente dall’ otto della__, 
gamba, Tibia chiamato , di cui eira 
ii facevano particolarmente E quelli 
Strumenti per lo. fpeflò ne’ Poeti 
•fpreflì lì trovano col nome delle al- 
ile 
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tre materie , delle quali fi fabbrica- 
vano , coma Loto , Bojfo , Corni , Ci- 
cuta , Lauro , Avorio , e Sambuco , 
donde la nolìra Sambuca forfè ebbe il 
nome , come di tale legno formata . 
Vedi Gafparo B artolini nel libro ri- 
pieno di fcelta antica erudizione dtL_> 
Tibiis Veterum , Ó* earunt antiquo ufa$ 
dove premette alcune cofe intorno 
agli Strumenti Muficali , diflinguen- 
dogli con Caffiodoro in tre generi ; 
Pere affinale , Tenfibile , e [rifiatile. 

F. $ $ . dopo la R. 1 3. aggi ugni da 
capo : Se fi c pollo in dubbio la Sambu- 
ca efiere Strumento o da Fiato o da 
Corde $ certamente 1’ Ibicino lo fu da 
Fiato , ufato poi da’ Romani , e da’ 
Galli, come notano i mentovati Snida 
e Giraldi ; il primo de’ quali di (lingue 
i Sonatori Ibicini da’ Tibicini : e fa* 
rebbe bene vedere fe giallamente , ed 
illulìrar quello luogo . Ma fia pure co- 
me fi voglia , chi è curiofo intorno a’ 
Tibicini legga il foprallodato Batto- 
lili i , che ne deferi ve la velie loro , gli 
ornamenti , e i privilegi 

F. 6 o . R . 1 9>.agg 1 i ; da m linea L in- 

cea a Lui piacque di nominarla dalla 
fainofa Accademia Romana d S Lincei, 
N 6 alla 
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alla quale fu aferitto : e fopra effo 
Strumento compofe ancora tre Libri- 
in nofìra favella , intitolati : deliaci 
Sambuca Lincea , già noti agli Eru* 
diti. 

F. 66 . R. 7. Incrifpamento s: In» 
crefpanfento. 

F. 67. jR. 9. peregrine x: meglio^, 
pellegrine per Angolari. 

F. ji.R. 2. ~ nominato =; nomi^ 

nate . 

F. 73. R. t. a a ragioni =; era*, 
gioni. 

F. 76. dopo /<i R. 22. aggi ugni d.\ 
rapo : E quello è inquanto all’ inven- 
zione del Verfo Eroico nella ~Poefta 
Latina , imperciocché nell’ Italiana 
quello Verfo Eroico non vi è : ,, Onde 
non fenza cagione ii maravigliofo 
,, Aretino foleva biafniar la profcti- 
„ tiiofa vanità di brocardo , il quale 
„ a guifa d’ inutile Alchimifla A afi'a- 
„ ticava di trovare in Lei il Verfo 
„ Eroico „ 5 dice il Dolce nel princi- 
pio del Lib. IV. delle Ojj'ervaziont 
della Lingua Volgare. 

F. 78 R.i.da/Tit- Sannazato, 
ri altre volte A leggerà Sannazzaro • > 
ed altre Sanazzaro > perchè in tutti 

quelli 


. . 

quelli modi m buoni Autori fi trova 
feritta : ma i Sigg. Accademici delia 
Crufca nel Catalogo degli Autori di 
Lingua fcrivono nel terza modo Sa- 
vazzaro. 

F. 83. R. 5 .. s mi.lo di Prore,e di 
Poefiec^ Fa come una Nota zz 11 nie- 
defimo fece apprelfo il Bembo coeli 
AJolani. 

F. 86. R. 13. s dal xvn. Secolo 
55 delec. 

F. 94. R. 13. per fatto. — pur 
fatta 

F. 95. dopo la R. 14. agghugni da 
capo : h qui è da notare , come Ago- 
fiino Michele nel Difcorfo,in cui diino» 
Aia come fi pollano feri vere con mol- 
ta lode le Commedie e le Tragedie iti 
Profa , alla face. 42 ( Ediz. df Vene- 
2131592.) dicendo che lì Pa/ior Fido 
fu impugnato dal Sig. Giafión de No- 
ycc ,e nobilmente dallo ftelfo Guarirti 
fuo Autore difefo , foggi ugne : E tojìo 
avrà il Mondo un mio Trattato , che 
d' intorno, a ciò ho compofio ; cioè chi 
lp Pafiorale non Jia una nuova fpe zio 
di Poema Dratnmatico 3 ma la Pafiora . 
le od e Commedia , od è Tragedia , od à 
Tragicommedia , carne il P a fi or Fida*. 

M* 
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Ma non fapendo fin’orafe quell’ Ope- 
ra fia pubblicata, non poffiamo dalla fo- 
la Idea darne giudicio alcuno. 

Nel Foglio E dalla Face. 98. il 
Tir. delle Facce. Scienze ed Arte in- 
ventate , leggi ed Arti ec. 

F- 101. dopo la. R. io. aggi ugni , 
E di quelli Centoni Volgari (ora non 
troppo ufati) fe ne legge uno di Giro - 
/rtwo Gigli fra alcune fue Poefie polle 
in fine delle Lezioni di Lìngua To- 
fcana {lampa te in Veneziane! 1729. 
E quello è il Sonetto xxxvi. intitola- 
to : A ff etti per la Vergine AJfunta , i 
cui Ver Jt fono tutti prefi da’ Sonetti e 
Canzoni del Petrarca , cominciando 
dal primo verfo del fecondo quader- 
nario del Son. rj8. E viva, e helLag % 
nuda c al del /alita. 

F. 105. dopo il vario di Orazio 
Dicitur inerita .... aggiugni =3 E il 
noftro Pontavo fe ne fervi anco in cofe 
allegre applicandola al canto del!e_> 
Nutrici per conciliare il fonno a’Bam- 
boli nel le Cune , come nel Lib. xt.de 

Amore coniugali tn dodici Elegie da » 

lui chiamate Nenie fi può vedere . E 
forfè da quello e il dirli cantare la Non- 
na usi dialetto Napoletano. 

F. ras- 
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F. ìoj. R. 9. publicas pubblica. 
— < dopo /’ ultimo verfa aggi ugni 
Alcuni fon di parere che ne’ Fune- 
rali degli Adulti e de’ Potenti li uf af- 
ferò le Trombe-, ed in quelli de’ Fan- 
ciulli e de’ Plebei le Tibie , ne’ quali 
folamente dicono , che li cantaffero i 
Verlì lugubri detti Nenie , conferman- 
dolo col verfo di Stazio pollo poco in- 
nanzi (alla face. 104 ) 'Tibia-, cui tene- 
ro s . ...... onde è che 1 ’ Ab. Ottavia 

Falconieri in un Difcorfo intorno alla 
Piramide di Caio Cefiio { pollo in fine 
della Roma antica del Nardi ni) dica 

che le Tibie lunghe ivi dipinte non » 

dinotano cofa appartenente a’ Funera- 
li ? ma rapprefentano la dignità di Set- 
temviro degli Epuloni . Ma con pace 
di un tanto celebre Uomo , Tappiamo 
da Suetonio elTerfi cantate le Nenie— j 
nella morte , e ne’ Funerali di Cefare. 

■ F. no. dopo i x ult imo ver/o aggi u- 
gni . Quella Torta di Componimento 
Poetico non tròppo fi vede ufata . Nei 
libro: Mijcellanea Poetica degli Acca- 
demici Concordi di Ravenna (in Bolo- 

f na 1687.} alla face. 259. leggiamo un 
el Panegirico in lode della M. del Ks ■ 
di. Polonia del big; Gioi-Cojima l/iléi- 

frati.- 


I 
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franchi, per le fue Azioni Sceniche af- 
fai ben noto. 

F. ns* F. j- S poji eutu T erjius 
Perfanius P hi larghi us : leggi i Ter - 
//are Philargyrus. 

F. n 6. R. j. fono di accordo En* . 
mio ancora cs fono di accordo per En- 
nio ancora. 

F. ut. F. 19. Filargio Samio =2 
leggi : Filargio (0 Filargiro) Samio. 

F. 119. R. 15.. Phylargyrus =2 
Philargyrus . 

F. 1 ai. jR . 7. Gerol i fìci n Gero- 
glifici , e oggi ugni 22 da lorochiama.- 
ti Lettere Sacre. 

F. 129. nelP Ifcriz.R. tt.s Af<*« 
czar 22 Munus. 

F.150. jR. 3. dell’ Ifcriz. Impera , - 
verat ~ Impe troverai. 

F. 1 36. £. ffei tari ~ f ci- 

fri 1 ari. 

F. 15.2. J?. j6. dopo coftumata » 
aggiugni ; L’ Introduzione dell’ 
cademia Romana , nella "Vita di /?«- 
^/o/o Coioti 0 , fi attribuifee a Pompo* 
tiÌQ Leto , il quale avendo nel Quiri- 
nale una Villa , che fi frequentava da 
Uomini dotti, le diede quello nome dat 
luogo di ritiro di Platone , imitando» 

aa- 
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ancora ir» ciò Ciceroni , e forfè pure 
ad imitazione di ciò che nella Villa 
d’ A migliano in Napoli avea fatto- il 
P ontano. 

F. 154, dopo la R. 3. jggiugni j 

Ed mentovato Angiolo- Cclocci ( 0 Co- 
letto) Vefcovo di Nocera dell’ Um- 
bria , ragguardevole per le fue virtù, 
e applicazione alle Lettere, perchè no- 
flro Accademico , volle anche Egli in 
Roma inituirea fomiglianza un’Acca» 
demia nella fua Cafa polla nell’ antico 
lito degli Orti Salufli , dove i Lette- 
rati che vi concorrevano folean gode- 
re non meno del vago Giardino ador- 
nato di Statue ed Ifcrizioni antiche ■», 
che della feelta Libreria, eMufeodi 
Medaglie, la maggior parte delle quali 
Venne poi nelle mani del dotto Anti- 
quario Fulvio Orjini , il quale ne fece 
quel buon ufo che li fa che ne fece. 

^ R. 9. Pier*Iacopo {Sianuario :rj 
aggi ugni in Rarenteji (di cui il rino- 
màtiflìmo Matteo Egizio conferva uu 
Poema italiano MS. che li (lima ori- 
ginale . ) 

R. to. Alelfando d’ AleflTandra 
cc aggi ugni-, celebre pel fuo erudito 
Libro Dies Geniales , che fu illultrato 

con 
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«ón dotte Note dal Thaquello 5 e che 
ad alcuni poco foddisfa. 

32 R. 22. Elio Marchefe 2 aggiu- 
gni s o fia Gio:-Elia Marchefe ^ che 
mutandoli il Nome lì dille poi A Elias 
in Latino. * ' 

F. 155. R- 6 . Giuniano Maggio , 
o fi voglia dir Maio: aggi ugni Auto, 
re del rariffirno Libro fìampato in Car- 
ta Reale la fola volta in Napoli l’anno 
MCCCCLXXV. da Mattia di Mo- 
ravia , Primo Stampatore che vi ve- 
nilTe ; ed ha l! Tit. Opus Juniani Mail 
Parthenopei de prifcorum Ver Por um 
propri et at e . Uno efemplare del qual# 
li conferva nella Libreria di S Dome. 
nico-Maggiore di efifa Città , come il 
P. Alfani ne fa fapere. 

23 R. la. togli Pietro-Jacopo Già- 
nuai io , come notato nella Face, ante- 
cedente . 

F. 159. R. 7- — "Pietro Zafenazi 
aggi ugni in Parentefi(o Lafcejina co- 
me Egli fleflò usò di fcrivere . ) 

F. 164. R. 22. Latina fecit 1 
meglio -.facit. 

F. 287. R. 8. cuio cuoio. 

F. 190. R. tj. zz Itaneufque ~ : 
Itanufque. < 

* 
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F. i 93 . R. 5. dal Tit: zi Verutus 
detto da’ Latini, Feruta , o Vernina zi 
leggi Verutus detto da’ Latini , ed an- 
che Verutum , Feruta ec. 

F. i 94. alla H.tt. aggiugniiCosì 
pure l’abbianio iti Filippo Villani Lib. 

11. cap 19. E il valente Mijfer Pic- 
chieri Grimaldi compartiti ifuoi Ba- 
lejìrierì , dove li parve neceffario , e al- ! 

leggi atine grande parte nelle ruine^» 1 

delle Cafe , le quali erano di mattoni , e 
portugiate , e <v cojìa al nemici , co«- 
fortandoliabenfare, e Sollecitandoli . < 

dolcemente , e <p/‘ , e quivi a rinterza- 
re con la forza de' Verrettoni, rin- 
tuzzò la ferarabbìa de' baldanzofi ne- 
mici • Ed il Vocabolario della Crufca 
alla Voce Verrettone , lo dice Specie 
di Freccia. 

F» 204. Z?. It. ~ twtcrK iror sa 

tVlffKOTTOr. 

F. 209.il.t8. sa in Melfi il Me- 
rda nella Diflertazione de Moribvs 
aggiugni ss effendo flato coflutne 
confonderli dagli Scrittori facilmente 
Amalfi con Meifi \ ina quello che ha 
del maravigliofo li e che Francejco 
1 om bardi la confonde ancor con Mol- 
fettat onde nelle Notizie Ijloricbe di 

ella 
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effa Città , dice a face, it., che non m 
Amalfi(c ome un iverfal mente fi tiene) 
ina in Moffetta fieno fiate trovate le 
Vandette Vifane (che oggidì come ve- 
nerabili pegni fi confervano nella Cit- 
tà di Firenze) interpetrando Egli al^ 
la buona un paffo di Balduino nell’ In- 
troduzione al Jus Civile , che farebbe 
perdere il tempo e la carta a farne ve- 
dere il folenniffimo fvarione. 

=3 R. 21. ~ de' Ve» fieri diverti =3 
avgiugui che fono tutti una miflura 
di Critica rjgorofa. ■ .gl : *. 

F. 222. dopo la. R. i j oggi ugni 
da capo r: Pe’ Fiaminghi è per ancora 
Af. Teli bein Ifloriografo delle Fabbri- 
che del Re di Francia Lodovico 
XIV. il Magno , che nel Libro : 
P rincìpes de T Archi ffeture , de la 
Sculpture , de la V inture , & des au- 
tres Arts , qui en dependent , dopo 
aver notate tutte le Pitture antiche—» 
effere fiate a guazzo, dice che folo nel 
principio del decimoquarto Secolo un 
Pittore Fiamingo chiamato Van eycb 
ma piti conofciutofotto nome di Gio- 
vanni di Bruges (cosi) trovò il fegre- 
to di dipingere a olio . Ma queflo Au- 
tore (che che fia della verità della fio* 


V 
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rìaìprende abbaglio nel tempo, imper- 
ciocché 1 o vuole nel principio del Se- 
colo XlV.quando altri lo mettono cir- 
ca il tempo del Re Alfonfo di Napo- 
li che fu verfo la metà del Secolo XV. 
L’ errore però farà dall’ eflere nume- 
rato il .Secolo dal Centenario , e no n . 
da’ numeri rotti , che è flato cagione 
di farci inciampare Valenti Uomini 
ancora. 

F- 227. R. 14. dalTit. dopo La - 
fina , aggiugni =1 che trafportato nel- 
la fondazione della Città iniieme cogli 
Abitatori , e co’ Giuochi Ginnici e ■» 
Mufici , che in elfo fi celebravano aj[ 
Monumento della Sirene Partenope $ 
vi s’ illituirono apprelfo , tragli altri 
Spettacoli , que’ de' Lampadiferi , da 
Gente veflita , a Cerere dedicati , de’ 
quali variamente parlano i noflri Sto- 
rici $ elfendoeflì però di accordo tutti 
che il noflro Ginnafio folle flato ad 
Ercole dedicato , a cui imitazione_j 
Follia iflitui gli Spettacoli Sorren- 
tini. 

F. 228. R. 5. dopo Inventore , ag- 
giugni re e maggiormente de’ Giuochi 
Equejìri , de’ quali molti fe n’inventa- 
rono da’ Greci , e da’ patini Abitatori 
| ' de 1 

f / 
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de’noftri Luoghi , a* quali poi nel Baf- 
fo Imperio in quali tutta Europa fono 
fucceduti i Tornei , propri di tutte le 
Nazioni bellicofe, introdotti e mante- 
nuti perchè in tempo di pace non ifnei> 
vaffe il valor militare : onde egli av- 
venne che s’ J liituirono ancora in que- 
lle congiunture alcuni Ordini di Ca- 
valleria , avanti il Mille dell’ Epoca 
Voigar Criftiana , per contraddilli»* 
guere con Marche differenti la Nobil- 
tà da’ fatti. diArme giuflificataiimper- 
ciucchè gli Ordini Militari dopo que- 
llo tempo fondati , riguardarono per 
lo piu o il riacqui Ilo del perduto nella 
Palefìina ,o la Scurezza del Peregri* 
n aggio in quel Santo Luogo , (iccoine 
Noi in altra Opera noftra,di ì/ariecofe 
inventate nel nojiro Regno , farem ve- 
dere , allorache degli Órdini Equejiri 
in effo ifìituiti noi parleremo. 

F. 228. R. 1. al Tit. del Nu. r. 
Giuocjii Gladiatori zi leggi Gla- 
diatori!. 

F. 243.7?. io. dopo Galeae crijla- 
aggi ugni ~ E quello ornamento 
dell Elmo co Pennacchi per addobbo 
anche alle Femmine che combattevano 
coll A mia dura Sannitica airegna_ 3 
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Giovenale nella Sat. 6 . v. 255. 

Quale decus rerum fi conjugis au~ 
dio fiat 

Balteus , & Manicae , & Crifiae , 
crurifquefinifiri 

Di mi dì um tegmen 

E dal portare le Pew«e negli Elmi i 
Sanniti , coloro , che con elfi pugna- 
vano , furono chiamati P inni tapi 
dallo fletto nella Sat. 3. v. 158. 

P inni rapi cultos juvenes,juvenef - 
que lanifiae. 

^3 E dopo la R 14. aggi ugni : e 

nell’ erudita differtazione : de Gladia- 
torìbus , di Ottavio Terrario potta nel 
Tomo V. degli Opufcoli raccolti dal 
dotto Padre Calogeri ì , alla pag. 494- 

F. 250. R. 24. Palamele ~ leggi 
~ Palamede (che gliela nega affatto 
il Severino ) 

F. 257. R. t8. s che fi dicono 
c=! che eflì dicono. 

F. 265. R. 19. vd ubriachi =s ub- 
briachi. 

F.267. P.2. alla voce Brindi fi ag- 
giugni come per Nota . Il Padre An~ 
drca della Monica nelle Meni. Ifloric. 
di ettfa Città , per quello che riguarda 
il Nome > rifiutati divertì pareri , ac- 
cetta 
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certa quello di Brentifio , o Brendtfio. 

donde fa derivare il moderno di brin- 
di fi , da Brenta che ne fu ri (laura tore; 
il quale lo vuole figlio di Ercole Libi- 
co , perchè poche fono le Città , che 
non vogliono 1 * origine loro da'Dei , o 
da’Semidei. 

F.ÌT4-K. 14. s alcuni 72, alcune. 

F.ils-R-i-dopo ti Tit.rz ai cc: al. 

F. 282. JR. a. 72 Lucaniae Luca- 
ni-ere. 

^ dopo la R. 3. aggi ugni 72 E 
ben fi dovea da* Lucani Inventare__j 
quello manicaretto per l’abbondanza 
de’ Porci che era in quella Provincia, 
dimodoché elfendo uffizio de’ Corret- 
tori delle Provincie di proccurare i 
Tributi a prò del bifeodi Roma, quel- 
lo di Lucania era per la grafeia de" 
Porci , ficcome quello de’ Prozi delle 
Pecore, per ciò che eruditamente nota 
il più volte da Noi lodato Cojìantino 
Gatta nelle Memorie della Lucania 
di antichi monumenti illuftrate al Lib, - 
i.cap. x. pag. 9. 

IL FINE. 

1 L P. A LF ANI 
E fiato ajfifiente alla Stampa. 
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